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RICORDO DI ENZO CAPALOZZA 
Nino Ferri 


Quando si pensa ad Enzo Capalozza (1908-1994) torna in mente 
la grande serenità di Machiavelli: "venuta la sera, mi ritorno in 
casa, mi spoglio quella veste quotidiana, piena di fango e di loto, 
entro nelle antique corti degli antiqui huomini... sdimentico ogni 
affanno, non temo la povertà, non mi sbigottisce la morte". 

Tanti hanno espresso solidale cordoglio per la sua scomparsa: le 
più alte cariche delle istituzioni repubblicane, ma anche gli umili 
che egli aveva più a cuore. 

Tanti. Il Sindaco di Fano Giuliani: "... le virtù civiche e l'alto 
magistero culturale e giuridico resteranno nel vivo ricordo dei cit- 
tadini fanesi"; Nilde Jotti: "La sua figura di tenace combattente 
per la democrazia e per gli ideali di una società più giusta è rima- 
sta viva nella memoria e nel cuore di quanti l'hanno conosciu- 
to..."; Leopoldo Elia: "Ricordo la sua amicizia e la sua intensa 
operosità al servizio del paese, sperimentata negli anni in cui 
fummo componenti della Corte costituzionale... abbiamo spesso 
fatto ricorso alla forte preparazione penalistica ed al suo naturale 
senso di equità..."; Mauro Ferri: "... ho presente la sua grande 
umanità, la sua intelligenza, il suo impegno nella vita parlamenta- 
re improntato sempre ai convincimenti di un sincero democratico 
legato al movimento dei lavoratori"; Giovanni Conso: "... cittadi- 
no esemplare, parlamentare insigne, docente illustre, avvocato 
valoroso, Giudice costituzionale illuminato, amico incomparabile 
lo ricordo con intenso affetto". 

Ma forse gli sarebbe piaciuto Mario Omiccioli: "Lui era anche noi 


e noi eravamo nella sua vita. Aveva una sua religione dell'amicizia 
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e del ricordo: le foto dei suoi amici defunti erano i punti amari del 
suo presente e il legame al suo passato. Lui in quell'angolo non ci 
sarà più, rimarranno forse i libri tanto amati. A_ me pare ora d'in- 
contrarlo ancora come un tempo nelle strade e stradini della 
nostra vecchia Fano, un po' smarrito 0, forse, astratto, per cercare 
il tuo braccio, adeguare il suo passo al tuo, lasciandosi condurre 
nella sua dolorosa solitudine". 

Cos'altro dire? Quel nostro parlare, quei silenzi, quei sorrisi sulle 
amenità, sulle inadeguatezze di tanti. Ma anche quanta autocriti- 
ca, ecco questo mi appare oggi più significativo: la capacità di 
analizzare i nostri errori, le nostre debolezze. E poi le intermina- 
bili discussioni sulla incapacità delle classi dirigenti sovietiche di 
comprendere le "cose" economiche che condurranno al disgregar- 
si di quell'impero. (Premonitrici quelle lettere di Maksim Gorkij a 
Wiladimir Ilîc Ulianov a Capri: "Mi perdoni se Le dico che sono 
molto inquieto per Lei: temo che Le facciano la pelle per la sua 
politica economica..."). 

Ma Fano era prevalente, sempre: l'urbanistica, l'ambiente, le mura 
antiche, "i vaghi colli dell'Ardizio nella risata frusagliana del 
nostro mare!" Vi sono pagine del nostro Notiziario e del suo 
Supplemento - quasi suoi figli tanto era l'impegno con cui li ha 
sempre curati - che sono tuttora indicazione e testimonianza di 
civiltà: sono destinate ai giovani perchè le leggano, perchè acqui- 
siscano consapevolezza degli affanni di questa società consumisti- 
ca, in cui tutto è ricerca di felicità, e poco - assai poco - riesce ad 
appagarla. 

Forse un insegnamento, ma senza saccenteria, senza retorica, nes- 
sun paternalismo. 

L'onestà non è una virtù ma un dovere morale e civile, prima 
ancora che politico! Il senso del dovere, della res pubblica, della 
giustizia: diligite iustitiam qui iudicatis terram. Sì, si prova una 
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grande serenità che scaturisce dal verso antico non omnis moriar, 
per i suoi amici, per quella ch'è stata la sua historia. 


ll 


LE MURA ROMANE DI FANO 
Antonella Pandolfi Basso 


1. Premessa 


Il presente contributo, argomento di tesi di Specializzazione!, 
costituisce una breve sintesi di un più consistente lavoro, la cui 
pubblicazione in veste monografica è sfumata per cause indipen- 
denti dalla nostra volontà. Grazie all'invito del Prof. Franco 
Battistelli, è stato riletto il testo, estrapolandone quei capitoli in 
cui si illustrano 1 risultati della prima indagine condotta diretta- 
mente sul monumento, la cui conoscenza sotto un punto di vista 
espressamente tecnico può, a nostro modesto parere, contribuire 
in maniera costruttiva al proseguimento della approfondita indagi- 
ne avviata da una equipe di studiosi ed, in parte, già comunicata 
nel volume "Fano Romana". Per quanto concerne il rapporto del 
monumento sottoposto ad analisi con l'impianto urbanistico nel 
quale si inserisce, esso è stato, per esigenze editoriali, esemplifi- 
cato in tre tavole, con particolare riferimento alle tre fasi (romana, 
tardoantica-altomedievale, malatestiana) in cui la città ha subito 
radicali pianificazioni e cambiamenti del suo assetto (Tavv. 1, 2, 
3). Alla luce della recente pubblicazione, cui si è fatto poc'anzi 
riferimento’, si rimanda ad essa per una bibliografia aggiornata e 
per ciò che riguarda, in generale, la vasta problematica dell'antica 


' Università degli Studi dei Bologna, Facoltà di Lettere e filosofia. Scuola di perfeziona- 
mento in Archeologia. Materia di Tesi: Archeologica Romana. Argomento: Le mura 
romane di Fano. Relatore Chiar.mo Prof. DANIELA SCAGLIARINI CORLAITA. 
Bologna, 1988. 

? AA.VV., Fano Romana, Fano 1992, pp. 89-152 

* cfr. nota 2. 
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TAV. I - Fano - Ricostruzione dell'impianto urbano della città romana. 


®0©®@®@ Aspetto viario 


Percorso della rete fognaria 


TRACCIATO DELLE MURA 
resse "Tratti murari ancora in alzato 


Tratti murari inglobati nelle fondazioni o 
nelle cortine di edifici posteriori 


Tratti murari di sicura ricostruzione 
= == === Tratti murari di incerta esistenza 


LOCALIZZAZIONE DEI RINVENIMENTI DI STRUTTURE 
ROMANE 

Edilizia pubblica 

2 - Zona Cattedrale-Episcopio. Area sacra (?) 

3 - Piazza Amiani, area Scuole Elementari "L. Rossi". Palestra (?) 

4 - Piazza A. Costa. Edifici con destinazione di tipo funzionale - arti- 
gianale (2?) 

5 - Piazza XX Settembre, "Palazzo Bambini". Complesso termale (?) 
7 - Convento dii Sant'Agostino, arca sottostante il Chiostro. 

Tempio della Fortuna (?) 

8 - Area ex Caserma Montevecchio. Teatro 0 odeion (?) 


Edilizia privata 
1 - Area di Via Montevecchio. Domus (?) 


9 - Area ex Caserma Montevecchio. Complesso edilizio 


TAV. 2 - Fano - Sviluppo urbano dal VI al XIII secolo. 


TRACCIATO DELLE MURA 


Tratti murari restaurati 

anno 1128 - Restauro del tratto delle Mura della Mandria per interces- 
sione di Alberghetto d'Este 

anno 1248 - Rinforzo delle Mura della Mandria ed escavazione della 
fossa esterna per intercessione del Cardinale Colonna 


Terrapieno (a) 


Quartieri extra-murari sviluppatisi durante il Medioevo 
b - Borgo Mozzo 

c - Borgo San Niccolò 

d - Borgo San Marco 
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Fabio. 


I N I a i n i 


TAV. 3 - Fano - Assetto urbano in età Malatestiana: percorsi delle mura e collocazione 
delle principali istituzioni religiose e civili 


TRACCIATO DELLE MURA 


Tratto delle antiche mura romane restaurato, secondo il Bonasera, su 
ordine di Galeotto Visconti nel 1344 


Tratto problematico 


Tratti malatestiani 

a - anno 1350, costruzione di una palizzata lignea su ordine di 
Galeotto 
anno 1424, sostituzione con struttura in muratura 

b- anno 1378, costruzione di un muro su ordine di Galeotto 
anno 1435, costruzione di una cortina muraria definitiva su ordine 
di Sigismondo 

c - anno 1352, sostituzione dello steccato esistente con un muro 
anno 1407, terminano i lavori di innalzamento del muro 
anno 1416, costruzione di una nuova cortina su ordine del 
Consiglio 


Restauri malatestiani dei precedenti impianti 


Fanum Fortunae. Elisi pertanto i capitoli pertinenti le vicende sto- 


riche del sito, le fonti epigrafiche, la topografia della città in età 


romana, con particolare riguardo alla fase augustea ed, infine, il 


capitolo esplicativo della morfologia e delle caratteristiche struttu- 
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rali del monumento, abbiamo invece inserito in questo contributo 
alcune brevi note inerenti i rapporti della cinta muraria con l'im- 
pianto urbanistico in fase tardoantica-altomedievale e malatestia- 
na. 


2. Problemi di metodo. 


Le mura urbane di difesa raramente risultano indagate dal punto 
di vista archeologico, nonostante siano uno degli elementi deter- 
minanti per l'analisi di una città. E' ricorrente, infatti, la costruzio- 
ne di nuove cinte per delimitare borghi e l'abbandono di quelle 
vecchie, se l'abitato subisce un processo di estensione; in tal caso 
le mura sarebbero indicative della crescita o, in caso contrario, di 
contrazione della città. 

A volte il circuito originario, quasi sempre romano, viene mante- 
nuto, rinforzato o ricostruito, rimanendo in funzione, fino ai seco- 
li successivi, quale barriera contro nuove invasioni. Anche la città 
di Fano, antica Fanum Fortunae, è stata interessata da questo 
fenomeno urbanistico. Infatti, ancor oggi, è uno dei pochi centri 
che conserva l'originaria cinta muraria di età romana, oggetto, nei 
secoli, di numerosissimi interventi di rifacimento e restauro, a 
seguito delle ricorrenti distruzioni ma, attualmente, leggibile nel 
suo percorso originario, anche se in parte in alzato, in parte inglo- 
bata in nuovi edifici, in parte conservata ai livelli di fondazione in 
stabili moderni. 

La nostra indagine, che ha avuto come oggetto il tratto di mura 
denominate "della Mandria" (Tavola 4), rientra in un particolare 
campo di ricerca che, seppure svolta in contesti sopra suolo, risul- 
ta di natura prettamente archeologica. Questa è caratterizzata da 
una puntuale e diretta analisi del manufatto oggetto di studio, con 
particolare interesse alle relative peculiarità tecniche e costruttive 
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"intese quale risultato materiale della cultura che le ha prodotte". 
Alla luce di una ormai nutrita serie di esperienze maturate nei 
cantieri di scavo, si è codificato un metodo di studio del manufat- 
to basato su criteri scienfico-stratigrafici, che ci è sembrato ido- 
neo anche alla nostra ricerca. 

Applicando pertanto agli alzati la lettura stratigrafica di norma 
pertinente ai depositi archeologici, si è puntata l'attenzione sulle 
singole unità strutturali. Si è quindi indagata la composita strati- 
grafia verticale, cercando di cogliere, per quanto possibile, i rap- 
porti intercorrenti fra le diverse parti compositive (unità stratigra- 
fiche murarie), sottolineando e isolando parti originarie, eventuali 
sarciture, ammorsamenti, tagli, asportazioni e restauri relativi ad 
altrettante diverse fasi di intervento. L'operazione di conoscenza, 
nel suo evolversi, ha messo in luce una complessa e multiforme 
realtà, tipica di muri conservati in alzato ed ancora in uso. Le 
strutture murarie, quasi come documenti, ricche di notizie ed 
informazioni leggibili sui paramenti, hanno offerto la possibilità 
di ricostruire, seppure in maniera ipotetica, alcune vicende del 
manufatto, una parte, dunque, della sua "microstoria". L'analisi 
condotta sui paramenti è stata registrata in una serie di rilievi, ese- 
guiti in due diverse scale 1:20 e 1:50; la prima per una lettura ana- 
litica dell'oggetto, la seconda per una visione di sintesi delle realtà 
campionate. All'interno di ogni rilievo in scala 1:20 sono state 
messe in evidenza, con una particolare retinatura, parti di muratu- 
ra omogenea (USM), frutto cioé di un'unica fase costruttiva, il più 
delle volte in positivo, ma a volte anche in negativo. Si è cercato, 
per quanto possibile, di riconoscere quegli elementi (tampona- 


“ R.PARENTI, La lettura stratigrafica delle murature in contesti archeologici e di 
restauro architettonico, in 'Restauro e città', I (1985), n. 2, p. 62 ss. 
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menti, aperture, rialzamenti, spigoli, appoggi...), che sono indice 
di trasformazioni dimensionali e funzionali di un edificio. E' stato 
poi sottoposto ad un attento esame il materiale da costruzione uti- 
lizzato, evidenziandone le differenze e le particolarità ed, in con- 
testi omogenei, la sua posa in opera, tessitura... . Con altrettanta 
attenzione sono state compiute l'analisi peculiare della lavorazio- 
ne e finitura del materiale (nel nostro caso pietra e laterizio), la 
misurazione dei singoli elementi, tufelli, laterizi, conci, in numero 
di cinquanta, al fine di considerazioni d'ordine cronologico, l'ana- 
lisi ed il confronto dei tipi di legante utilizzato (colore, granulo- 
metria, inerti presenti in esso, consistenza). 

Leggere stratigraficamente un elevato significa, pertanto, indivi- 
duare e stabilire i rapporti fisici intercorrenti fra le diverse mura- 
ture, le cui caratteristiche fisiche, dimensionali, qualitative e le 
cui relazioni stratigrafiche vengono di volta in volta registrate in 
una scheda di unità stratigrafica muraria (USM). Questa indagine 
diretta sul monumento è stata accompagnata da una serie di ricer- 
che indirizzate alla raccolta di fonti storiografiche, epigrafiche e 
bibliografiche, con particolare interesse per quelle di natura eru- 
dita locale, spesso "involontariamente" ricche di spunti e notizie 
preziose. Sono stati oggetto di analisi anche documenti di archi- 
vio, fotografie e disegni, testimonianza di trasformazioni e restau- 
ri subiti dall'edificio in diverse epoche. 

Con questo contributo si è voluto fornire un'occasione di cono- 
scenza di un metodo di indagine prettamente tecnica e scientifica 
e dei risultati ai quali la sua applicazione conduce. 
Armonicamente essa potrebbe inserirsi in quegli interventi di 
carattere urbanistico mirati allo studio, recupero, restauro e valo- 
rizzazione di beni culturali nel cui ambito rientra il "progetto di 
restauro urbanistico e di valorizzazione ambientale, di consolida- 
mento della cinta muraria del Bastione Sangallo, della Rocca del 
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Nuti e dell'Arco di Augusto", promosso dall'Amministrazione 
Comunale di Fano ed in parte già in fase esecutiva. Il programma 
di intervento prevede una ricerca storico-documentaria, storico 
catastale, il rilievo planialtimetrico e planivolumetrico delle emer- 
genze, l'individuazione delle zone di intervento, il progetto di 
consolidamento e di restauro delle opere (Arch. L. CIOPPI, 
Progetto di massima di restauro e consolidamento della Porta 
Maggiore, Rocca del Nuti, Arco di Augusto, Mura Augustee, 
Bastione Sangallo in Fano, Pesaro 1986). Dalla lettura del proget- 
to si evince una duplice fase operativa sul manufatto: conoscitiva 
e di intervento. Nella prima fase è chiaro il rapporto del restauro 
del monumento con l'archeologia, la cui problematica costituisce 
oggi il tema centrale del dibattito scientifico relativo alla tutela, 
alla valorizzazione e allo studio di ciò che è sedimentato storica- 
mente’. In un momento in cui l'archeologia ed il restauro sono 
ancora troppo spesso considerati area di ricerca e competenza 
separate, autonome, particolarmente attente a non perdere la pro- 
pria identità, il lavoro archeologico ed il restauro dovrebbero inve- 
ce convergere, in alcune fasi, nelle identiche finalità epistemolo- 
giche. Entrambi gli operatori, l'archeologo e l'architetto, sono gli 
unici testimoni degli interventi di alterazioni definitive di monu- 
menti singoli e complessi insediativi, sono gli unici a cui spetta la 
decisione di documentare o meno scientificamente ciò che fanno 
in concreto. 

L'archeologo, in particolare, non avendo, rispetto al restauratore, 
l'obiettivo precostituito del riuso, concentra il suo lavoro in primo 
luogo sull'analisi e sulla conoscenza delle dinamiche di trasforma- 


‘Archeologia e pianificazione del territorio, in ‘Archeologia Medioevale', VI (1979); 
Archeologia urbana e restauro, in Restauro e Città, 1, 2 (1985); B. D'AGOSTINO, Le 
strutture sul territorio, in 'Annali della Storia d'Italia', 8, Torino 1985, pp. 5-52. 


19 


zione, indirizzandolo alla ricostruzione di contesti omogeni attra- 
verso le piante di fase, stabilendo rapporti relazionali fra strati, 
strutture e manufatti in genere. 

Il restauratore, privilegiando invece il solo momento progettuale e 
di "corredo", condiziona in base ad esso i modi e i mezzi d'inter- 
vento. 

E', per contro, decisamente importante che il momento analitico- 
conoscitivo rientri pienamente nella programmazione dell'inter- 
vento di restauro, e non in posizione secondaria o di estraneità 
rispetto ad esso, pur nella consapevolezza del conseguente 
aumento dei costi e tempi di realizzazione. Dovrebbe essere que- 
sta fase analitica dell'intervento a condizionare, attraverso la lettu- 
ra del "supporto archeologico" di un complesso strutturale, l'ela- 
borazione del progetto. Questo essendo, tuttavia, basato su un 
rilievo dello stato di fatto, difficilmente prevede flessioni nel 
corso della sua esecuzione, senza tenere in considerazione l'ele- 
mento qualificante e di scienficità che apporterebbe, in caso con- 
trario, all'operazione. Il rilievo sul cantiere di restauro dovrebbe, 
pertanto, trasformarsi in uno strumento di lavoro scuscettibile di 
modifiche, come il rilievo che solitamente si opera sullo scavo 
archeologico, essendo legati entrambi alla registrazione delle 
Unità Stratigrafiche positive e negative. 

In conclusione, perchè gli interventi restaurativi e archeologici 
integrati nei tempi di lavoro non rimangano episodi privi di reale 
interazione, è necessario che unico sia il metodo di lavoro costi- 
tuito dalla "filologia degli oggetti e delle strutture che è il metodo 
stratigrafico (che) non si applica solo a quella mistura di muri, 
terre e reperti che è il deposito archeologico, ma a qualsiasi archi- 
tettura già scavata o mai sepolta". 


“ A. CARANDINI, Anatomia di un castello per ritrovarne le origini. Come 'leggere' un 


edificio usando il metodo stratigrafico, in 'Corriere della Sera', 15 aprile 1986, p. 19. 


TAV. 5 - Foto d'archivio relativa ai lavori di sterramento delle cosiddette Mura della Mandria. 
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TAV. 6 - Rilievo foto 


3. Impianto urbano in età tardoantica-altomedievale (Tav. 2). 


Con il VI secolo d.C. Fanum Fortunae vive direttamente un episo- 
dio del drammatico evento quale fu la guerra greco-gotica, uscen- 
done addirittura semidistrutta per opera di Vitige. Sarà poi 
Narsete, in tempi brevi, a far riacquistare al centro abitato l'aspet- 
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to di una città fortificata "tale da tenere piede a novello 
assedio", chiusa in una cinta muraria nuovamente funzionale, 
probabilmente corrispondente, nell'andamento, a quella augustea, 
risarcita e restaurata nelle parti distrutte. Lo stesso impianto 
romano sarà, infatti, ripreso da quello tardoantico-altomedievale, 
sia nel perimetro, sia nell'espansione areale. 

L'unica differenza è individuabile nel probabile accrescimento 
altimetrico della città, dal momento che la riedificazione dovette 
attuarsi, verosimilmente, su di un consistente deposito macerioso, 
esito dei vari cruenti scontri. Significativo, a proposito, ci è sem- 
brato quanto ha restituito la lettura di una fotografia (Tav. 5) di 
archivio, realtiva ai lavori di sterramento delle cosiddette Mura 
della Mandria. Nella ricostruzione grafica del documento (Tav. 6), 
in sezione, fra i due piedritti della cosiddetta "Porta Romana" 
(USM. 1, 2), risulta chiara la sedimentazione di un deposito 
macerioso (US.3) sulla cui testa è indiscutibile la formazione di 
un piano di calpestio (US.4), a sua volta obliterato da una ulterio- 
re stratificazione di macerie (US.5). Su questa ultima poggiano, 
direttamente, dei blocchi in arenaria, disposti sistematicamente e 
quasi a voler costituire un nuovo e rialzato piano di calpestio 
(US.9), forse una specie di soglia. Così ricostruita questa evidenza 
archeologica stratigrafica potrebbe essere interpretata quale testi- 
monianza del momento di accrescimento altimetrico, caratteriz- 
zante la città in questa fase post-romana. E' questo un fenomeno 
del resto ricorrente in contesti stratigrafici tardoantichi ed altome- 
dievali, segnale del profondo cambiamento verificatosi nelle abi- 
tudini cittadine private e pubbliche. A proposito si ricordi l'assen- 


? S. TOMANI AMIANI, Guida storico-artistica di Fano, manosritto datato 1853 pres- 


so la Biblioteca Federiciana, Sez. VI (Amiani), n. 125, p. [11] della "Introduzione". 
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za di ogni forma di manutenzione della rete viaria e, spesso, come 
per il centro fanese, la riedificazione su consistenti depositi, frutto 
di crolli e distruzioni di edifici. Fano, pertanto, quasi come una 
cittadella fortificata inserita nei domini bizantini, riprenderà a 
svolgere il suo ruolo di importante centro nevralgico di comunica- 
zione grazie alla via Flaminia che la attraversa, nuovamente difesa 
da eventuali incursioni, grazie alla ristrutturata cinta muraria. 
Secondo l'Amiani* ed il Selvelli? questa fu poi ulteriormente forti- 
ficata nel 962, con un fossato scavato nel versante orientale, ai 
fini di una maggiore sicurezza contro le incursioni saracene. Le 
prime trasformazioni che si evidenziano nello schema dell'im- 
pianto urbanistico, immutato nelle sue linee generali in questa 
fase, si riscontrano nella distribuzione delle aree funzionali. 
L'area sacra, infatti, si sposta da nord-est a nord-ovest, intorno 
alla probabile cattedrale paleocristiana della città, San Pietro in 
Episcopio; nell'anno Mille, dando vita ad un probabile fenomeno 
di persistenza, si collocherà, invece, nel quadrante sud-ovest, nel- 
l'area adiacente la nuova e più ampia cattedrale, con annesso il 
palazzo episcopale. La nuova chiesa, costruita sotto il vescovo 
Rinaldo ad opera del maestro Raniero, presenta un affacciamento 
su quella che ancora continua a svolgere funzione di arteria prin- 
cipale della città, l'antico decumano massimo che, in corrispon- 
denza dell'area sacra, si apre ora in una platea magna. Oltre ad 
una cospicua serie di case-torri, ancora leggibili nel tessuto di 
molti palazzi che le ingloberanno, l'area urbana comincia, in que- 
sto periodo, ad essere interessata dalla presenza di alcuni edifici 
sacri di modeste dimensioni. La loro costruzione sembra, a volte, 


# P.M. AMIANI 1751, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, tomo I, p. 119. 
® C. SELVELLI, Le mura e le strade della colonia Julia Fanestris, in 'L'Universo' 1927, 
pp. 923-935. 
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essere stata espressione della volontà di alcuni signori, come è 
ipotizzabile per le chiese del Crocifisso, di San Giovanni Filiorum 
Ugonis e di Santa Maria della Tribuna, volute forse da Ugone del 
Cassero, di ritorno a Fano dalla prima Crociata, nel 1104. 
Ulteriore fenomeno di trasformazione, riscontrabile nell'area 
suburbana, è quello relativo alla nascita dei borghi. La città, 
ancora compressa nel circuito murario romano, inizia a dare i 
primi segnali di espansione oltre la cortina, preferibilmente nelle 
aree occidentale e meridionale. Secondo la consuetudine, si for- 
mMarono per aggregazione, intorno ad un edificio di culto, due bor- 
ghi, immediatamente fuori le mura, nell'area suburbana meridio- 
nale, innestandosi sul prolungamento di due importanti arterie 
urbane e crescendo disorganicamente intorno alle due chiese, 
dalle quali assimilarono il nome. Nei documenti (deliberazioni del 
Comune del 1227) si parlerà così di Borgo San Marco e di Borgo 
San Niccolò (Tav. 2 d, C)e 

Lo stesso fenomeno si verificherà a settentrione, lungo la via 
Flaminia, nelle adiacenze della chiesa del Crocifisso ed, in parti- 
colare, fra "l'Arco di Augusto" e la futura Porta Maggiore, dando 
Vita a quello che nel XVI secolo verrà denominato Borgo Mozzo 
(Tav. 2, b)"!. 

Per concludere ci è sembrato opportuno evidenziare nella carta 
topografica, indicandolo con la lettera a, un ultimo fenomeno 
relativo ad un interramento creatosi gradualmente, a partire dal- 
l'età tardoantica, nella fascia di ponente, internamente a ridosso 
della cinta (Tav. 2, a). L'area occupata da questo terreno di riporto, 
cresciuto forse su materiale di risulta romano, rimarrà sempre 


‘ P.M. AMIANI, op. cit., tomo I, p. 189. 
" IDEM, tomo I, p. 258. 
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esclusa da programmi di ediliza pubblica e privata, probabilmente 
per motivi di statica. Nei documenti cartografici ottocenteschi il 
settore sarà ancora rappresentato come area verde ortiva!?. 

Per quanto concerne in particolare la cinta muraria, si è già pre- 
messo come in essa sia ancora leggibile, in questa fase, l'anda- 
mento originario romano, nonostante i massicci restauri apportati 
agli alzati e susseguenti agli smantellamenti. Belisario, o più 
verosimilmente Narsete, che in molte città d'Italia, fra cui Milano, 
promossero la ricostruzione della cortina di difesa", intervenne 
probabilmente anche a Fano, con la medesima volontà di riedifi- 
cazione generale dell'urbe e particolarmente delle mura, mediante 
l'impiego di ogni tipo di materiale edile disponibile in una fase 
post-bellica. 

Il fenomeno strutturale sembra essere rilevabile in alcuni tratti 
delle "Mura della Mandria" (tratto c interno, tratto b esterno), che 
molte analogie presentano con altre murature coeve, fra cui un 
tratto della cinta muraria di Verona, presumibilmente riconducibi- 
le al VI secolo. E' questo un centro nel quale, in fase teodoriciana 
fu applicato un intenso programma di fortificazione, comprenden- 
te l'inglobamento nel tessuto urbano dello stesso anfiteatro, affin- 
chè nessuna opportunità di arroccamento potesse essere offerta al 
nemico". Gli stessi obbiettivi sono alla base del programma di 
fortificazione e chiusura della città attuato dai generali di 


" C. LA ROCCA, "Dark ages" a Verona: edilizia privata, aree aperte e strutture pub- 
bliche in una città dell'Italia settentrionale, in 'Archeologia Medioevale', XIII (1986), 
pp. 31-78. 

" M. CAGIANO DE AZEVEDO, Casa, città e campana nel tardo antico e nell'alto 
medioevo (a cura di C.D. FONSECA, D. ADAMESTEANU, F. D'ANDRIA), Lecce 
1986, p. 162. 

“ IDEM, p. 
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Giustiniano articolatamente nel settore centrale della penisola, 
con particolare attenzione ai centri nevralgici di comunicazione 
terrestre e marittima. Fra di essi non è certo inopportuno annove- 
rare la stessa Fanum. Riconducibile a questo particolare momento 
è forse la causa della mancata menzione della Porta urbica minore 
fanese nei documenti che riferiscono, come già nel XIV secolo, 
esistessero solo l'Arco di Augusto, Porta San Leonardo, Porta San 
Marco e Porta San Giorgio!. Non è casuale, secondo il nostro 
parere, l'assenza in questo documento (così come in altre fonti ad 
esso anteriori) pertinente i lavori di sterramento delle "Mura della 
Mandria" in cui la Porta si apre, di un qualsiasi riferimento ad 
essa che, probabilmente, non doveva più essere in funzione in 
questa fase tardoantica. Ciò che nella Tavola 6 è indicato come 
USM. 9, 10, rappresenta una vera e propria operazione di tampo- 
namento di quel varco aperto nelle mura, funzionale ad un traffi- 
co secondario che, in quel momento di chiusura della città a for- 
tezza, sembrò più opportuno forse eliminare per motivi di sicurez- 
za. La città fu pertanto trasformata, con tutta probabilità, in una 
vera e propria roccaforte, in grado di resistere ad eventuali nuove 
incursioni, provvista com'era di una rinnovata e rinforzata cinta 
muraria (magari con un'unica via di penetrazione all'interno del 
suo perimetro), svolgente vera e propria funzione difensiva, un 
ruolo d'altra parte già ricoperto in età aureliana contro gli attacchi 
dei Vandali e degli Iutungi. 

Dettata in origine da esigenze di monumentalizzazione della città 
e, successivamente, di difesa e sicurezza della stessa, la cura della 
cortina muraria non sembra registrare momenti di pausa. Gli 
interventi di restauro e potenziamento continui, pianificati e pro- 


4 P.M. AMIANI op. cit., tomo I, p. 260. 
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grammati con i Malatesta, furono attuati, seppure episodicamente, 
già nei secoli XII e XIII. 

In particolare nel 1248 si intervenne, per volontà di Alberghetto 
d'Este, nel tratto della "Mandria" e nel 1248, per ordine del 
Cardinale Colonna, si procedette alla escavazione di una fossa 
esterna ad esse, in cui immettere le acque dell'Arzilla!’. 


4. Assetto urbano in età malatestiana (Tav. 3). 


Con l'ascesa al potere dei Malatesta (fine XIII - inizi XIV secolo) 
si verifica, dal punto di vista urbanistico, un notevole sviluppo 
caratterizzato da un forte incremento edilizio: in un primo 
momento disorganico, successivamente articolato secondo un pro- 
getto di pianificazione. In entrambi i casi, comunque, particolar- 
mente attento alla difesa della città e quindi alla cura delle mura 
urbiche. Questa preoccupazione, che traspare già nei programmi 
di Malatestino e di Ferrantino, si trasformerà, con Galeotto, in un 
vero e proprio impegno. Al nuovo principe sono attribuibili inter- 
venti, ancora non programmati, di costruzione o di ristrutturazio- 
ne di vari tratti murari, in sostituzione di palizzate erette nel frat- 
tempo a difesa dei nuovi nuclei abitativi concresciuti nell'imme- 
diato suburbio occidentale e meridionale (Tav. 3, a, b, c)". 
L'ancora episodica attività di potenziamento delle opere difensive 
sarà ripresa sistematicamente nella seconda metà del 1400, dai 
successori di Galeotto, Pandolfo III e Sigismondo, i quali realiz- 
zarono una definitiva e completa recinzione della più estesa e 
ormai codificata area urbana (Tav. 3, b). 


‘ IDEM, tomo I, pp. 189-197; F. BONASERA. Fano, Studio di geografia urbana, 
Roma 1951, p. 42. 
“ P.M. AMIANI, op. cit., tomo I, p. 276. 
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Senza apportare alterazioni all'impianto romano, ma riallaccian- 
dosi ad esso nello sviluppo perimetrale e nella distribuzione della 
rete viaria interna, verrà applicato infatti un vero e proprio piano 
regolatore, in seguito denominato Addizione Malatestiana, al 
fine di inglobare nel primitivo nucleo quello di nuova formazione, 
secondo criteri di razionale distribuzione. Il coordinamento dell'e- 
spansione della città fu dettato da motivazioni di carattere econo- 
mico, legate alla reintensificazione delle attività artigianali e di 
scambio solitamente svolte nell'immediato suburbio e, parimenti, 
di carattere difensivo. Era ormai necessario organizzare la realtà 
urbanistica, concresciuta massicciamente nel suburbio, in uno 
spazio definito e ben difensibile, promuovendo una politica edili- 
zia di economia, concentrando la popolazione gravitante sulla 
città e ad essa utile in uno spazio ristretto. All'applicazione di 
questo programma di riassetto urbanistico furono indirizzate le 
numerose disposizioni di Pandolfo; in esse si ordinava l'abbatti- 
mento delle case in gruppi sparsi e la concentrazione dei loro abi- 
tanti nell'area a sud del vecchio nucleo dove, invece, più frequenti 
e raggruppate erano le abitazioni. In virtù dell'urgenza della sua 
applicazione e condizionato dalle scelte di impegno finanziario 
mirato prevalentemente alla realizzazione di imprese belliche, il 
piano predisposto fu realizzato in economia, ma non per questo 
irrazionalmente. Infatti le nuove insulae furono organizzate sul 
prolungamento di due importanti cardini (le attuali via Nolfi e 
corso Matteotti) in riferimento alla loro limitazione e, in riferi- 
mento alla loro partizione interna, su percorsi solo apparentemen- 
te disorganici. L'attività caratterizzante la Signoria dei Malatesta 
nel settore urbanistico fu particolarmente fervida, con un'attenzio- 
ne del tutto particolare alle opere di difesa. Se, in generale, per 
lunghi tratti delle mura urbiche (settore sud-occidentale) si prov- 
vide ad edificazioni ex novo, per altri si attuarono soprelevazioni, 
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riallacciandosi ad apprestamenti murari preesistenti. 

E' quanto si verifica nel settore nord-orientale del circuito e che 
sembra ancora individuabile in alcuni paramenti delle "Mura della 
Mandria". 

Con l'Addizione Malatestiana le antiche mura romane subirono, 
pertanto, sorti diverse. 

Nel versante sud-occidentale risultarono incorporate 
nell'Addizione, sostituite nella loro funzione difensiva, prima da 
palizzate e poi da una più ampia cintura. In parte distrutte, furono 
comunque soprattutto riutilizzate come muri di sostegno di nuovi 
edifici in prevalenza privati che ad esse, abrase nei paramenti al 
fine di una migliore adesione, furono addossati. 

Nel settore nord-orientale continuarono, invece, a svolgere fun- 
zione di estremo limite perimetrale urbano, mediante opere di 
sopraelevazione della cortina; fu questo un intervento reso neces- 
sario dal loro progressivo e graduale interramento, le cui tracce di 
accrescimento altimetrico sono ancora leggibili sul paramento. 

La costruzione della Rocca e del Maschio nell'angolo nord-orien- 
tale delle antiche mura romane causò l'obliterazione del corri- 
spondente torrione angolare. Con la realizzazione di questi due 
apparati difensivi si portò a compimento, fra il 1438 e il 1452, per 
volontà di Sigismondo, la fortificazione della città di Fano. 
Questo particolare intervento va inserito in quella globale revisio- 
ne delle fabbriche difensive che caratterizzò l'intero sistema di 
difesa dei territori adriatici sotto il controllo dei Malatesta!*. 


" G. PETRINI, Indagine sui sopralluoghi e le consulenze di Filippo Brunelleschi nel 
1438 per le fabbriche malatestiane in relazione a documenti inediti, in 'Filippo 
Brunelleschi. La sua opera e il suo tempo', Firenze 1980; G. VOLPE, La rocca, le mura 
e Porta Maggiore. Considerazioni sulle fortificazioni fanesi fra medioevo e rinascimen- 


to, in 'Fano', supplemento del 1982, pp. 119-138. (in particolare la p. 124). 
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Chiusa in un più ampio perimetro murario di circa 2.420 metri 
quadrati, costruito ex novo in alcuni tratti e, per il resto, impostato 
sul più antico circuito murario romano, la città, al termine della 
dominazione malatestiana, risulterà riorganizzata nel suo assetto 
mediante l'applicazione di un razionale piano regolatore e sarà in 
grado, seppure in maniera non definitiva, di opporre resistenza 
alle armate del duca Federico da Montefeltro, inviato dal Papa Pio 
II nel 1463 alla riconquista delle terre malatestiane. 


Applicazione della metodologia di indagine: 
le mura della mandria 


Ancora in alzato, ben visibili, anche se in assai discutibile stato di 
conservazione sono le cosiddette "Mura della Mandria", corri- 
spondenti a quel tratto del circuito sviluppantesi, a partire dal 
largo di Porta Giulia (incrocio corso Matteotti - viale Buozzi) fino 
all'Arco di Augusto, con un percorso pressoché parallelo all'am- 
pio viale di circonvallazione della città. 

Il nome di Mura della Mandria, come ricorda il Bonasera!” "sem- 
bra derivi dal fatto che era consuetudine nel Medioevo e in epoca 
successiva far pascolare il bestiame, allogato nelle case cittadine, 
nella zona di ponente (presso tale tratto di mura), zona che rima- 
se per lungo priva di abitazioni sino al '600 e al '700". 

Alcuni settori proprio di questo tratto sono stati scelti come esem- 
plificazione della nostra indagine in quanto più idonei ad illustra- 
re soprattutto i criteri metodologici seguiti nel corso dei lavori 
ancora in via di svolgimento per il restante perimetro. Infatti al 
termine di una duplice indagine, da un lato archeologico-stratigra- 


'' F. BONASERA, op. cit., p. 31. 
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fica sui paramenti murari in particolare ed in generale sull'alzato, 
e dall'altra bibliografica e d'archivio, è stato possibile ricostruire 
la microstoria del manufatto così come una breve sintesi ad essa 
legata. 

Preliminarmente all'illustrazione dei risultati a cui si è pervenuti e 
allo scopo, forse, di una loro migliore comprensione, ci sembra 
opportuno riportare, spesso attraverso il testo originale, una serie 
di notizie raccolte da documenti coevi allo svolgersi delle vicende 
legate al monumento esaminato. Le Mura della Mandria infatti, 
nel corso del tempo, oltreché alle ingiurie atmosferiche, sono state 
sottoposte ad una serie di veri e propri attacchi distruttivi sferrati 
per volontà umana, con l'illustrare i quali intendiamo dare inizio 
alla relazione. 

All'anno 1910 risalgono i primi tentavi addirittura di demolizione 
delle Mura della Mandria per volontà dell'Amministrazione 
Comunale, sospesi per ordine della Soprintendenza ai Monumenti 
di Ancona, nel momento in cui vennero in luce "alcuni ruderi di 
murature romane". A partire da quel momento ogni 
Amministrazione inserì nel suo programma la demolizione delle 
suddette mura senza riuscire né ad attuare, fortunatamente, il pro- 
posito distruttivo, né a risolvere definitivamente il grave problema 
della fascia delle mura se non negli anni "20. 

Precisamente nel 1924 le mura erano così descritte: "La città di 
Fano... è tutt'ora recinta verso sud-ovest dalle medievali Mura 
della Mandria, ai cui piedi scorre, profondo, incassato e pittore- 
sco il canale omonimo di scarico fino a pochi anni or sono delle 
acque dei Mulini Albani. Le Mura della Mandria, provviste di 


® C. UGHI, Progetto di demolizione delle Mura della Mandria e di costruzione del viale 


di Circonvallazione di Ponente. Relazione, Municipio di Fano, Ufficio Tecnico, Fano 
1924. 
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bastioni e di torrioni, hanno il loro inizio a Porta Mazzini, l'anti- 
ca Porta Maggiore, passano per Porta Giulia e terminano alla 
Rocca Malatestiana. La loro costruzione, o ricostruzione, che una 
leggenda vorrebbe attribuire a Belisario, risale certamente al 
periodo Romanico". 

La costante volontà, da parte degli organi pubblici, di demolire 
questo tratto di "mura medievali" scaturiva da reali problemi d'or- 
dine igienico e di natura urbanologica in genere, alla cui soluzio- 
ne era ormai urgente ed indispensabile giungere nel momento in 
cui venne proposto, con una particolareggiata relazione, un pro- 
getto appunto di demolizione delle mura, interramento del 
Canale, e allestimento di una via di Circonvallazione (1924). E in 
alcuni brani della stessa relazione con estrema chiarezza è illu- 
strata la situazione che, con il passare del tempo, si era creata nel- 
l'area oggetto di risistemazione urbanistica:"La parte di città a 
ridosso delle mura della Mandria è costruita da vie strettissime 
fiancheggiate da cadenti tuguri, entro cui si affollano, entro 
ambienti malsani centinaia e centinaia di abitanti, che, così 
accalcati, oltre alimentare un focolaio permanente di infezione, 
pagano un forte e doloroso tributo alla tubercolosi. Il Canale 
della Mandria poi, in seguito alla recente costruzione della 
Centrale Elettrica della Liscia, è rimasto, pur conservando la sua 
bellezza pittorica, quasi totalmente asciutto ed è diventato, per i 
ristagni putridi di acque piovane frammiste a detriti e rifiuti orga- 
nici, un semenzaio di zanzare dannosissime alla salute pubblica... 
I fabbricati della città, a causa del periodo sismico che stiamo 
attraversando e che purtroppo non sembra ancor terminato, sono 
dal più al meno tutti lesionati, ed il passaggio dei carichi pesanti 
sui selciati delle vie interne provoca scuotimenti e vibrazioni, che 
peggiorano le condizioni statiche degli edifici e sconquassano le 


pavimentazioni e le fogne stradali rinnovate, or non è molto, con 


39 


forti sacrifici delle finanze Comunali. E' indispensabile nel modo 
più assoluto ed urgente togliere la città da questo stato di conti- 
nuo perturbamento ed avviare per una strada esterna di circon- 
vallazione tutto il carreggio pesante di transito, specie quello a 
motore meccanico. 

Inoltre fuori delle Mura della Mandria, prive di sbocchi, la città 
verso sud-ovest non ha potuto espandersi e numerosi appezza- 
menti di terreno, ora chiusi da ogni lato, non possono essere resi 
fabbricativi, con danno dell'economia generale del Comune". 
Non da sottovalutare è poi anche l'intento di natura sociale che 
all'operazione si volle attribuire e nella relazione espresso in que- 
sti termini: "Infine con l'esecuzione dell'opera si assicurerà anche 
un lungo periodo di tranquillità cittadina, risolvendo per alcuni 
anni il problema della disoccupazione operaria". 

La cittadinanza aveva intanto risposto al problema in una duplice 
maniera; con la proposta cioé di una integrale conservazione delle 
Mura e fossato con costruzione di una "strada archeologica" da 
una parte, e con una altrettanto integrale demolizione delle stesse 
con conseguente allestimento di un'ampia via, continuazione del 
viale Umberto I. 

Alla totale demolizione delle mura dimostrava tenace opposizione 
anche la Soprintendenza dei Monumenti di Ancona. 
Nell'adunanza della commissione d'ornato del 17 febbrario 1924 
si perverrà nonostante tutto ad una soluzione intermedia risultata 
l'unica possibile per poter ovviare sia ai problemi di natura artisti- 
co-archeologica sia a quelli urbanistici, scaturiti da esigenze igie- 
niche e di più razionale viabilità del centro. L'intervento viene 
proposto al Ministero della Istruzione Pubblica in questi termini: 
"Conservare il primo tratto di mura presso Porta Giulia, ora 
Barriera Vittorio Emanuele, fino al primo torrione e tutti gli altri 


torrioni; abbassare la restante Mura fino a circa un metro sul 
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piano stradale definitivo, allo scopo di conservare traccie evidenti 
dell'antica linea di fortificazione; costruire il Viale principale, 
‘Viale della Rimembranza', in prosecuzione del Viale Umberto le 
non sotto le mura, abbandonando cioé la ‘passeggiata archeologi- 
ca'; non vendere ai privati, come fabbricativa, l'area racchiusa 
fra il nuovo viale e la linea delle mura fino alla prima strada tra- 
sversale e trasformarla in parco aperto, salvando così il concetto 
di mantener sempre accessibile al pubblico tutta la linea della 
Mura dell'antica Fano; infine lasciare scoperto tutto il Bastione 
del Nuti, costruendovi di fronte e a conveniente distanza un mura- 
glione di sostegno del terrapieno stradale". 

Questo progetto viene approvato in via di massima, ma con l'ag- 
giunta di alcune varianti proposte dal Pellati (rappresentante del 
Ministero): "a) la conservazione dell'alta mura a fianco di Porta 
Giulia fino al primo angolo (A B) liberandola nel contempo dalle 
capanne che in parte la nascondono e completandola verso la 
città con un muro di sostegno posteriore per ricavarvi sovra un 
piccolo bastione alberato; b) la demolizione parziale del tratto di 
mura successivo, degradandolo dal detto angolo al primo bastio- 
ne fino quasi al piano di campagna (B C); c) la totale demolizio- 
ne di tutta la mura dal I torrione (C) fino all'imbocco di via Paoli 
conservando soltanto interamente i torrioni I e III (C D); d) la 
totale conservazione della restante mura fino a Porta Maggiore, 
confermando la necessità di costruirvi un muraglione a sostegno 
del viale (M N) per non interrare neppure in minima parte l'arti- 
stico Bastione del Nuti; e) la sistemazione a parco pubblico della 
vasta zona di terreno compresa fra il nuovo Viale e la linea della 
mura, fino alla strada trasversale al prolungamento di via 
Rinalducci, per favorire, anzi facilitare, la libera visuale degli 
storici avanzi; f) il rinterro di tutto il canale sottostante alla 
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A questa serie di preliminari segue, infine, la redazione di proget- 
to esecutivo, dal quale risultò che mc. 2400 circa di materiale edi- 
lizio sarebbero stati recuperati dalla demolizione, in buona parte 
atti al reimpiego, e che il canale sottostante le mura sarebbe stato 
interrato con il materiale risultante dalla demolizione del terrapie- 
no a ridosso delle mura?!. 

L'esecutivo prevedeva infine l'apertura di "due brevi tronchi di 
strade trasversali" di comunicazione fra il nuovo viale di circon- 
vallazione e l'antico nucleo cittadino. 

Nell'anno 1924, pertanto, le Mura della Mandria venivano ricono- 
sciute 

- "medievali" (v. oltre); 

- provviste di bastioni e di torrioni; 

- costruite o ricostruite "secondo una leggenda" da Belisario ma 
"certamente" nel periodo romanico; 

- caratterizzate "ai loro piedi" da un profondo canale omonimo e, 
a ridosso, da un terrapieno; 

- recintavano la città nel settore nord-occidentale. 

Alcuni documenti conservati presso la Soprintendenza 
Archeologica delle Marche attestano le tappe che nel giro di pochi 
mesi condussero alla sospensione dell'abbattimento di questo trat- 
to delle mura urbiche. I lavori di sterro e demolizione avviati l'an- 
no seguente la redazione del progetto (1925) vennero bloccati a 
seguito del rinvenimento"sotto il piano di campagna di avanzi, i 
quali sembrano appartenenti ad una antichissima porta urbana 
della città". Nella lettera inviata all'allora Soprintendente Moretti 
si comunica inoltre il rinvenimento di "tombe coperte da tegoloni 
e monete romane, una delle quali di Nerone". 

Non si avrà così più nessun dubbio sulla "romanità" delle mura e 


? C. UGHI, op. cit., pp. 6-7. 
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nel corso dello stesso anno verrà inoltrata al Ministero la comuni- 
cazione del rinvenimento, sotto il muro medievale, di mura roma- 
ne in conci di arenaria, con conseguente richiesta della sospensio- 
ne dei lavori di demolizione e di una deliberazione circa la parte 
delle mura romane da conservare. In sintesi dal carteggio risulta 
che la Soprintendenza acconsentirà alla demolizione dei tratti di 
mura medievali e in particolare di circa m. 2 0 più di muro roma- 
no verso il torrione E. Sarà permessa inoltre l'apertura di un 
nuovo passaggio in corrispondenza di via della Mandria e l'am- 
pliamento del passaggio dei torrioni D ed E ( per raggiungere dal- 
l'esterno il piano interno alla cinta) demolendo soltanto il muro 
medievale in pessime condizioni e abbattendo per cm. 50/60 quel- 
lo romano notevolmente più basso conferendo alla strada un'ade- 
guata inclinazione per raccordare la differenza dei livelli. 

L'anno 1926 vedrà l'approvazione da parte del Ministero del pro- 
getto nel frattempo formulato dall'architetto Calza Bini per la 
sistemazione delle mura romane scoperte sotto quelle medievali. 
All'ampia problematica caratterizzante questo tratto murario furo- 
no pienamente coinvolti alcuni cittadini fanesi più di altri sensibili 
a problemi di natura artistico-archeologica fra i quali il Selvelli 
che, in una lettera al direttore del periodico "Il Metauro", ricorda 
un primo tentativo operato già nel 1910 per fermare la caotica 
demolizione, sottolineando come nel momento in cui scriveva 
(1925) il problema fosse stato impostato con serietà, in virtù della 
sua natura complessa, nel contempo storico-artistica e tecnico- 
finanziaria, d'"Ingegneria Sanitaria". 


Nell'anno 1926, a completamento dei lavori di sterro, si erano 
effettuati: 


2 C. SELVELLI, op. cit. 
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- la totale demolizione dei tratti murari medievali; 

- il rinvenimento della cortina muraria romana; 

- la demolizione di alcuni brevi tratti murari romani; 

- 1l rinvenimento della Porta urbica minore; 

- l'interramento del canale adiacente al circuito in questo tratto; 

- l'abbattimento delle capanne e casette addossate in alcuni tratti 
alle mura; 


- la rimozione del terrapieno a ridosso delle mura. 


Coadiuvati dalla conoscenza di queste notizie evinte dalla ricerca 
d'archivio, dalla documentazione fotografica d'epoca nonché dalle 
fonti storiografiche ed epigrafiche si è tentato di leggere negli 
alzati pertinenti il tratto perimetrale denominato ancor oggi Mura 
della Mandria, i segni lasciati dalle vicende alle quali, come si è 
esposto, la struttura fu legata nel corso del tempo. 

Nel paramento sono stati individuati in primo luogo i più antichi 
interventi di restauro nel tratto C interno e in quello B esterno sot- 
toposti a campionatura ed esame analitico tramite restituzione 
grafica (vd. campionature c e b, USM 22, USM 23) (tavv. 14, 15, 
o Ue) 

Essi si riferiscono ad operazioni di restauro promosse in epoca 
giustinianea, al fine di ristrutturare le mura semidistrutte dagli 
scontri bellici. L'analisi tecnica particolareggiata, unita ad alcuni 
confronti, sembra poter confermare l'ipotesi che pertanto non 
sembra risultare di natura leggendaria. E' questa la prima fase di 
restauro che si è riusciti ad isolare nella muratura dal momento 
che quella ad essa precedente, di epoca aureliana, attestata nelle 
fonti e presumibilmente caratterizzata dall'uso di laterizio, non è 
stata per il momento riscontrata in questa area prescelta come 
primo campo della nostra indagine. Estremamente difficile è stato 
poi evidenziare nella cortina i brani murari relativi alla prima fase 
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di edificazione, di età augustea. Residui veramente episodici della 
fase costrutiva originaria possono essere considerati i tratti di 
paramento di opus vittatum ammorsati agli stipiti della Porta urbi- 
ca minore (USM 7, USM 8, USM 12), questi stessi (USM1, USM 
2) e, in più larga misura, l'émplecton, il nucleo cementizio origi- 
nariamente compreso nelle cortine e, a lato dello sterramento per 
larghe fasce, completamente a vista (USM 11, USM 14, USM 6) 
(tav. 13). 

Questi elementi strutturali riscontrabili nel Tratto A (tav. 8), sono 
stati evidenziati in una particolare campionatura (a"") (tav. 13), in 
diverse Unità Stratigrafiche Murarie evidenziandole rispetto agli 
interventi di restauro del XX sec. 

Relativamente numerose e chiare sono poi le tracce degli inter- 
venti pertinenti il periodo medievale (seconda fase di restauro e 
ristrutturazione). Dalla lettura dei documenti si è pervenuti alla 
certezza che, a seguito del costante e crescente interramento delle 
mura romane, quelle "nuove" medievali erano in questo tratto 
impostate su di esse. Non a caso nel Progetto di demolizione 
erano in questo settore definite "medievali" e proprio perché tali 
"abbattibili", a differenza dei resti murari sicuramente romani che 
man mano lo sterramento metteva in luce. 

Le fonti d'epoca, i documenti d'archivio dei lavori pertintenti al 
progetto di risanamento dell'area, così come il carteggio fra enti 
locali e ministeriali ci restituiscono senza alcuna contraddizione 
questi dati: in fase medievale le mura urbiche erano in questo trat- 
to sopraelevate sfruttando, come base di appoggio, quelle romane 
superstiti e parzialmente interrate; erano costruite in laterizio in 
osservanza di una politica di intervento edilizio in economia. Alle 
caratteristiche strutturali proprie di un'edilizia in economia sem- 
bra corrispondere l'USM 25 (tratto C interno, campionatura c) 
(tavv. 16, 17, 18) particolarmente omogena nella tessitura e nella 


39 


natura del materiale utilizzato così come nelle dimensioni dei sin- 
goli elementi in laterizio, prevalentemente spezzati; un paramento 
dalla superficie quasi orizzontale, dall'accurata posa in opera ma 
qualitativamente assai scadente nel materiale utilizzato. 
Analoghi nella resa strutturale e nel riscontro altimetrico sono 
altri due brani murari isolati nel tratto A, campionatura a', a", 
USM 50, USM 60 (tavv. 8, 9, 10, 12), redatti in laterizio prevalen- 
temente di recupero e impostati su due sistemi costruttivi USM 61 
e USM 51 analoghi nella qualità e nella disposizione dei materiali 
che li caratterizza (bozze di pietra, elementi in marmo, laterizi, 
"tufelli" in arenaria uniti da una malta molto resistente), oltre che 
nella posizione altimetrica. Difficile stabilirne la funzione statica 
anche se richiamano immediatamente quella di spiccati di fonda- 
zione in origine interrati che, visto le dimensioni, avrebbero potu- 
to fungere da sostegno a muri di una certa consistena (pertinenti 
forse ai bastioni di cui parlano le fonti?). 
In questo stesso tratto A sottoposto a lettura stratigrafica, rispetto 
ai brani murari relativi alla fase prima di edificazione, a quelle 
prima e seconda di ristrutturazione, sono risultati decisamente più 
estesi quelli pertinenti ad una terza fase di restauro e ristruttura- 
zione collocabile nel XX sec., articolata in diversi momenti di 
intervento. 
La lettura dei documenti che ad essi si riferiscono ci ha consentito 
la formulazione di un quadro cronologico in cui inserirli organica- 
mente corredati delle particolarità tecniche che li caratterizza, dif- 
ferenziandoli fra loro. 
1929 Interventi: 

- ricostruzione Porta urbica minore; 

- ricostruzione di due torrioni; 

- graduale restauro del paramento (lateralmente alla porta). 

Materiali usati nel restauro: 
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- mattoni nuovi e usati, sabbione, calce idraulica, cemento, 
conci 
in pietra di Carignano; 

- blocchetti in arenaria battuta a bocciarda fine, sabbione, 
calce 
idraulica, pietrame; 

1942. Interventi: 

- riprese del paramento (rafforzamenti e risarcimenti con 
cm. 3 di arretramento) nel tratto compreso fra l'Arco di 
Augusto e la Rocca Malatestiana; 

Materiali usati nel restauro: 

- laterizi (muro di una testa di mattoni), calcestruzzo 
("imbottimento" posteriore). 

1943 Interventi: 

- costruzione rifugio militare in aderenza alla cortina mura- 
ria. 

1955 Interventi: 

- restauri nei tratti esterni del paramento (compresi fra il 
secondo torrione e il Corso Matteotti) tramite riprese arre- 
frate di cm. 1 rispetto al muro esistente; 

- rasatura della sommità dei muri; 

- patinatura dei blocchetti di restauro. 

Materiali usati nel restauro: 

- malta bastarda (cemento, grassello, sabbione, calcinaro- 
lo); 

- blocchetti in arenaria tenera ((m=0 20x30 10x30.15); 
"lavorati a gradina anziché a filo di sega, al fine di armo- 
nizzare il più possibile con le strutture esistenti"? origina- 


" G. ANNIBALDI, L'Architettura dell'Antichità nelle Marche, in 'Atti XI Congresso 
Nazionale della Storia dell'Architettura, Roma 1965, pp. 45-86. 
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riamente tagliati alla sega, squadrati e lavorati alla martel- 
lina sulla faccia a vista (analoghi a quelli esistenti); 
- mattoni nuovi a mano; 
- rincalzo posteriore con uno spessore dai cm. 25 ai 30. 
1963 Interventi: 
- restauro e consolidamento delle spalle della Porta urbica 
minore; 
- restauro del paramento con riprese in laterizi. 
1977 Interventi: 
- svuotamento del torrione II a nord della porta urbica 
secondaria; 
- restauro e consolidamento dello stesso. 
1987 Interventi: 
- abbattimento del rifugio. 
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Campionatura c (Tratto C interno) 
Campionatura b (Tratto B esterno) 


Il tratto C interno, ben leggibile in quanto estrema parte superiore 
di un muro per lo più ancora interrato (grande dislivello fra piano 
di calpestio esterno ed interno al circuito), manifesta una cortina 
realizzata mediante il reimpiego di materiali assai diversi qualita- 
tivamente e metrologicamente (campionatura c) (tavv. 17, 18). 
Una prima serie è costituita da elementi lapidei, conci in pietra di 
cava, in arenaria e in marmo. I conci sono appena sbozzati o rifi- 
niti con cura, in entrambi i casi di uso secondario e in origine 
facenti parte integrante i primi di strutture non in vista, i secondi 
di alzati. Prevalenti sono le parti in arenaria, costituite oltre che da 
conci o bozze, anche da lastre di un certo spessore e da elementi 
circolari, con funzione originaria le prime di soglie o lastre per 
iscrizioni, i secondi di cippi o colonne. Meno numerosi fra i mate- 
riali lapidei, per i quali saranno presto avviate indagini chimiche, 
sono infine quelli marmorei, rappresentati sempre da conci in 
genere squadrati, da lastre e da un elemento con tre lati rettilinei 
ed uno curvilineo, con chiari segni di accurata lavorazione e fini- 
tura delle superfici visibili, un manufatto qui reimpiegato del 
quale sarebbe opportuno lo smontaggio per una puntuale interpre- 
tazione circa la sua originaria funzione (forse di natura funeraria) 
così come per l'elemento circolare in arenaria presente in un unico 
esemplare in questa campionatura e che ha tutto l'aspetto di parte 
terminale inferiore di un cippo. 

Per lo più spezzati o frammentati, a volte in veri e propri frustuli, 
sono poi presenti i laterizi, alternati disorganicamente agli ele- 
menti in pietra probabilmente con il fine di colmare i vuoti pro- 
dotti nella tessitura dall'accostamento di materiali dimensional- 
mente assai diversi e di riprendere il filo dei corsi con una dispo- 
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sizione, sembra, studiata di due-tre corsi ogni uno di concio lastre. 
Accanto ai laterizi, vero e proprio materiale di risulta, sono spesso 
reimpiegati nella muratura i tufelli in arenaria, forse in alcuni casi 
esemplari residui dell'originario e semiscomparso paramento 
augusteo. 

La malta originaria è difficilmente leggibile, scomparsa nel tempo 
per effetto corrosivo o per motivi di assestamento in corrispon- 
denza delle interconnessioni fra tufelli/laterizi e conci di pietra. 
Dalle fessure conseguenti al fenomeno è visibile la muratura a 
secco che è invece perfettamente a vista nell'estremità superiore 
della muratura residua con ingenti tracce di degrado progressivo 
in questo particolare tratto. La posa in opera è assai sommaria, la 
tessitura discontinua, i corsi molto ondulati, con notevoli concen- 
trazioni di elementi lapidei alternate a più estese aree ottenute con 
elementi di minori dimensioni (mattoni e tufelli). 

Ne consegue una struttura in cui convergono materiali edili assai 
diversi fra loro conferenti al paramento una forte eterogeneità cro- 
matica. L'unità stratigrafica così isolata e analiticamente descritta 
nelle sue parti compositive (USM 22), nonostante l'eterogeneità 
dei materiali in essa riscontrata è comunque da considerarsi uno 
strato omogeneo, esito di un intervento unitario, verosimilmente 
collocabile in età tardoantica. L'ipotesi di datazione, basata solo 
su considerazioni di ordine strutturale, necessiterebbe per even- 
tuali sviluppi una accurata analisi dei rapporti intercorrenti fra il 
deposito e il terreno che parzialmente oblitera ancora la struttura e 
la struttura stessa, nonché una meno episodica lettura dei para- 
menti ad essa pertinenti. 

Un'indagine di questo tipo sarebbe valida anche in funzione di un 
altro brano murario (Tratto B) campionato nel suo paramento 
esterno (campionatura b) (tav. 15). Abbastanza curata nella posa 
in opera e con una maggiore regolarità nella disposizione dei 
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corsi, rispetto all'USM 22, la cortina muraria (USM 23) manifesta 
comunque dei chiari segni di corrispondenza con la prima. Della 
stessa natura è il materiale utilizzato, anche in questo caso arena- 
ria, marmo, laterizi; medesimi sono i criteri di allettamento dei 
corsi, ottenuti con la disposizione alternata (rapporto 1:2) abba- 
stanza ricorrente di elementi in pietra, pressoché rettangolari o 
quadrati e fittili. 

I laterizi sono prevalentemente spezzati ma non frammentati tran- 
ne in alcuni rinzaffi nelle fessure. Nella tessitura spiccano infine, 
affiancati, due elementi incolori in arenaria, simili a quello pre- 
sente nel tratto C, ma di dimensioni minori con un diametro di 
circa cm. 20. Caratterizzano il brano murario (USM 23) una certa 
cura nella posa in opera, una tendenza a conferire ai corsi un 
andamento pressoché orizzontale ed una volontà anche in questo 
caso di ottenere un certo effetto cromatico mediante l'alternanza 
di materiale lapideo, prevalentemente grigio con qualche nota di 
bianco, a quello fittile dai toni giallo-rosati. E' questa una serie di 
accortezze certamente non riscontrabile nella precedente campio- 
natura (USM 22), ma che non compromette l'ipotesi di contempo- 
raneità di redazione dei due brani murari, forse prodotti di diverse 
mani. In essi infatti, se analizzati con molta attenzione, è possibile 
individuare molti elementi che li accomunano: misurare dei conci, 
tipologia dei materiali reimpiegati, altezza del modulo di cinque 
corsi (circa cm. 50). 

Nei rilievi di dettaglio in cui le unità sono graficamente rappre- 
sentate è possibile infine cogliere il rapporto intercorrente tra 
questa fase di restauro ed altre effettuate in seguito (vedi soprat- 
tutto campionatura c, USM 24 cap. Malatesta). 
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Campionatura a'""' (Tratto A esterno) (Tavv. 8, 13) 


Porta urbica minore (detta anche Porta Romana). 

Durante i lavori di demolizione pertinenti al largo tratto delle 
Mura della Mandria ed intrapresi "senza regolare deliberazione 
per pronto lavoro a disoccupati" fra gli anni 1923-25, a seguito 
dell'asportazione di terra e macerie, apparvero gli stipiti (USM 1, 
USM 2) in pietra arenaria che risultarono appartenere ad una 
porta minore ricavata nella cinta muraria”. 

Fu proprio il rinvenimento di questa realtà archeologica, purtrop- 
po solo in seguito a sterri, a provocare il sopralluogo su segnala- 
zione dell'allora Ministero della Educazione Nazionale ed il con- 
seguente fermo dei lavori”. 

Negli anni seguenti, compresi entro il 1929, su richiesta del 
Soprintendente ai Monumenti, comm. Moretti, la Reale Scuola 
Artistica Industriale di Fano, sotto la direzione del prof. 
Bartolucci redasse il disegno per il ripristino della suddetta 
porta”. 

Interessante ai fini del nostro lavoro è quanto lo stesso Bartolucci 
riferisce in merito all'operazione che, relativamente ai tempi in cui 
fu compiuta, può essere definita abbastanza scientifica. Il rilievo 
vero e proprio fu preceduto da un'accurata analisi di tutti quegli 
elementi strutturali, in opera e non, sopravvissuti agli interventi di 
Sterro. 


“ C. SELVELLI, op.cit.; F. BATTISTELLI, La porta e le mura augustee, in Fano 
romana (a cura di F. BATTISTELLI e A. DELI), Fano 1983, pp. 37-53. 

% C. SELVELLI, Impronte augustee fanesi, in 'Studia Picena', XI, Fano 1935, pp. 103- 
119 (in particolare la p.114). 

% G. BARTOLUCCI, I! rilievo dei ruderi della Basilica di Vitruvio e il ripristino della 
Porta Romana di Fano, Fano 1929, pp. 8-10. 
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Dopo una prima selezione si isolarono gli elementi che, per moti- 
vi tecnico-strutturali potevano probabilmente appartenere alla 
porta, e tra questi vennero ulteriormente scelti quei conci che pre- 
sentavano le facce di giunto e la mostra in uno stato di conserva- 
zione tale da poterli adattare per il ripristino. L'indagine comprese 
quindi la misurazione dei conci che, registrati graficamente con 
un sviluppo in scala 1:10, furono adattati sul modello riproducen- 
te il paramento originario ancora in alzato, sulla base di deduzioni 
scaturite dalla considerazione della forma e delle dimensioni dei 
conci in pietra. 

Il ripristino non ha restituito la porta nella sua completezza, bensì 
la cornice dell'imposta sinistra dell'arco ed un grosso concio nel- 
l'appendice del quale è ancor oggi evidente l'incavo per l'alloggia- 
mento del cardine della porta. Dall'analisi di questo concio il 
Bartolucci ipotizza per la porta una forma rettangolare, ad un solo 
battente, chiusa superiormente da un'inferriata fissa. 

Ancora di natura prettamente tecnica sono infine le considerazio- 
ni che il professore fa in merito alla cornice d'imposta. Rileva 
infatti che essa è costruita secondo la tecnica in opus quadratum, 
cioé a grossi conci parallelepipedi disposti alternativamente di 
festa e di taglio senza legamenti di sorta. 

Conclude la redazione suggerendo dei confronti (Arco di Volterra 
e Porta Sirena di Paestum) a convalida di una sua ipotesi circa la 
preesistenza della porta minore alla cinta muraria augustea e ad 
una sua derivazione dall'arte estrusca. Il passaggio doveva essere, 
secondo il Bartolucci, originariamente ricavato in un tratto di 
mura preaugustee, forse parzialmente distrutte dall'invasione gal- 
lica e poi ristrutturate per volere di Ottaviano. 

La lettura critica di questa relazione di restauro e della sua docu- 
mentazione fotografica può fornire notizie assai utili nel contesto 
della nostra ricerca basata innanzitutto sull'analisi strutturale del 
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monumento (Tav. 5). 

Descrizione tecnico-strutturale più precisa, motivi ed eventuale 
datazione del tamponamento, coesistenza o meno della porta con 
la cortina muraria, sono i primi obbiettivi che l'indagine, con il 
conforto di possibili confronti ha cercato di raggiungere. 
Dall'analisi della documentazione fotografica raccolta nel 
momento in cui vennero in luce gli stipiti, emerge innanzitutto 
che il varco presenta una serie di due livelli di depositi (US 3, US 
5) (terra, più minute macerie) con altrettanti piani di frequentazio- 
ne (US 4, USM 9) dei quali si è innanzi discusso e una seguente 
costruzione, quasi a corsi, di elementi lapidei, tufelli e persino 
brani di émplecton (USM 10), appartenenti, rispettivamente alla 
porta e alle mura (Tav. 6). 

L'operazione sembra pertanto essere nata con lo scopo di allestire 
una vera e propria chiusura del passaggio e la disposizione stessa 
del materiale di reimpiego testimonia l'artificialità e non l'acci- 
dentalità del risultato, leggibile in foto, che d'altra parte può esse- 
re scaturito da una realtà di crollo dell'arco e di abbandono del 
varco, frutto forse di cedimento di sconvolgimento naturale, o più 
verosimilmente di distruzione. Lo stesso tamponamento (USM 
10), infine, sembra aver subito un'alterazione (US 21) compren- 
dente anche la sconnessione parziale della presunta soglia (USM 
9) con successiva e approssimativa risistemazione della chiusura 
del varco. Da un'indagine archeologica stratigrafica sulle sedi- 
mentazioni formatesi artificialmente al di sopra del tamponamen- 
to (US 13) e nel tamponamento stesso (USM 3, US 5, USM 10) 
sarebbe stato allora probabilmente possibile raccogliere elementi 
datanti le Unità positive e quelle negative, in altre parole l'even- 
tuale fase di distruzione, il tamponamento e il disuso del passag- 


gio. 
Allo stato attuale possiamo solo augurarci di trovare altre notizie 
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utili al proposito esclusivamente nelle fonti scritte locali, le quali 
tuttavia risultano molto povere di dati tecnici, in quanto pretta- 
mente di natura erudita. 

Per quanto riguarda invece il problema della coesistenza o meno 
delle due parti strutturali, porta e cortina muraria, può bastare la 
visione diretta dei monumenti e della relativa documentazione 
fotografica d'epoca, a fornire elementi scientifici risolutivi del 
problema. Osservando accuratamente il rapporto strutturale esi- 
stente nello stipite sinistro (USM 1) della porta fra la cornice e la 
cortina della cinta muraria, è evidente come l'operazione costrutti- 
va sia stata unica, essendo esse ancor oggi ammorsate nel tratto 
originario (USM 7, USM 8). 

Ne consegue la contemporaneità delle due Unità, una successiva 
demolizione, causata o accidentale, della porta ed un'ulteriore 
operazione di tamponamento dello spazio compreso fra i due sti- 
piti rimasti in alzato. A sterramento compiuto, inoltre, la muratura 
nel versante orientale manifestava un'ampia fascia centrale (USM 
6) in émplecton fino del rivestimento in arenaria residuo, invece, 
nei primi corsi inferiori (USM 7), e, in minor estensione, nella 
fascia superiore (USM 8), a sua volta seguita da un nuovo tratto in 
émplecton privo di rivestimento (USM 12) ed una larga banda in 
émplecton privo di rivestimento (USM 14) più in alto. Questa, 
così come le altre (USM 6, USM 11), negli anni saranno oggetto 
di varie fasi di restauro (USM 17, USM 18, USM 19) (Tav. 13). 
Nella descrizione tecnica che intendiamo compiere relativamente 
a questa porta (ricavata nel tratto delle Mura della Mandria, a 
metà di un interturrio), cominceremo con l'esaminare proprio i 
due stipiti. Essi staticamente corrispondono ai piedritti sulla cui 
cornice di coronamento s'imposta l'arco. Nel nostro caso una cor- 
tina in pietra locale, arenaria, ottenuta secondo la tecnica in opera 
quadrata con una disposizione dei conci pressoché alternativa- 
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mente di testa e di taglio con un rapporto numerico di 2:1. I bloc- 
chi sono disposti gli uni sugli altri per assi orizzontali di altezze 
diverse, maggiore quella degli elementi posti di taglio, minore 
quella degli elementi posti di testa, e presentano due tipi di lavo- 
razione: alcuni sono lisciati e rifiniti a punta con i lati perfetta- 
mente rettilinei, altri sono bugnati, con margini smussati e super- 
ficie rifinita a punta e anathyrosis. Il primo tipo si riscontra alle- 
stito secondo una tecnica pseudo-isodoma ed è ben leggibile nello 
stipite sinistro e nei quattro corsi inferiori, caratterizzati da giunti 
regolari e perfettamente combacianti; il secondo tipo è leggibile 
invece nei successivi quattro corsi supersiti i cui giunti non sono 
perfettamente paralleli né combacianti (Tav. 7). 

La stessa sequenza si ripete nello stipite destro (USM 2) limitata- 
mente alla cortina interna al passaggio e al numero di tre corsi per 
ciascun tipo di allestimento. Evidenti nel paramento interno al 
cavedio sono ancora oggi i fori per il sollevamento e gli incavi 
praticati per i microspostamenti dei blocchi già originari piedritti, 
la descrizione potrà essere solo sommaria e discutibile in quanto 
basata sulla ricostruzione che di esso ci ha lasciato il Bartolucci. 
Positiva sembra essere stata la scelta del concio posto come chia- 
ve nell'estradosso così come i due primi elementi che lo costitui- 
scono sia nello sviluppo a sinistra sia in quello a destra. 
Altrettanto positiva deve essere considerata la collocazione dei 
due conci, sempre di recupero, con funzione di piede sul piedritto 
di sinistra. 

L'imposta che doveva sottolineare il passaggio fra le due compo- 
nenti, piedritto e piede dell'arco, la si è voluta riconoscere in un 
frammento sempre in pietra arenaria, semplicemente modanato, 
che si è pertanto collocato in quella posizione considerata origina- 
ria (USM 15) con un'operazione forse discutibile. 


L'arco a sesto ribassato rappresentava la cornice d'imposta di una 
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porta ad un unico fornice, ampio m. 3,55 (circa 12 piedi), con un 
cavedio profondo m. 2,22 (circa 7,5 piedi) ad ampio m. 3,99 
(circa 13,5 piedi). 

L'esemplare trova un diretto confronto nella fronte interna della 
Porta di Boiano, relativa alla cinta muraria dell'antica Sepinum 
datata, in base a testimonianza epigrafica, agli anni intorno al 10 
a.C. ma non prima dell'11 a.C.??. 


Ca 


TAV. 4 - Fano - Pianta-Posizione dei tratti della cinta muraria analizzati nello studio 


” SAEPINUM. Museo documentario dell'Altilia, Campobasso 1982, pp. 58-59. 


= TRATTO_B - ESTERNO - | 
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TAV. 14 - TRATTO B - Esterno 


TAV. 15 - CAMPIONATURA B 


TAV. 16 - TRATTO C - Esterno 
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Campionatura a'"' (Tratto A esterno) (Tavv. 8, 12) 


USM 50 


USM S1 


USM 52 


USM 54 


paramento a facciavista omogeneo nel materiale impie- 
gato, nella tessitura e nella disposizione pressoché 
parallela dei corsi. Laterizi: misure medie con deviazio- 
ne standard: 

cm 23:06:96 0: 

cmisl2 202x552) 83; 

altezza modulo 5 corsi cm. 32,71 + 1,7 

(Seconda fase di restauro) 

spiccato di fondazione originariamente non a vista rea- 
lizzato in materiale assai eterogeneo, di reimpiego: 
frammenti marmorei, bozze di arenaria, conci di pietra 
di cava, ciottoli fluviali, laterizi legati con una malta 
molto resistente defluente dai corsi molto irregolari. 
Prevalenza nella fascia inferiore di elementi lapidei di 
notevoli dimensioni. 

(Seconda fase di restauro) 

paramento a facciavista dalla tessitura abbastanza rego- 
lare in blocchetti di arenaria di colore e lavorazione rela- 
tivamente omogenei, più regolari rispetto a quelli impie- 
gati nella USM 54. Misure medie dei singoli elementi: 
CM? 2S85 0 8 

cm 0A =084/ 

cm. 22,37 + 2,44 x 8,06 + 1,51 

cm. 14,45 + 3,55 x 6,27 + 1,40 

altezza media modulo 5 corsi cm. 44,39 + 5,8 

(Terza fase di restauro, 1942?) 

paramento abbastanza regolare nella tessitura e nell'al- 
lettamento pressoché parallelo dei corsi, in blocchetti di 
arenaria. Non sembra presentare tracce di lavorazione 
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meccanica né alcun tipo di alterazione o patinatura e si 
innesta direttamente sulle fondazioni. 
Misure medie dei singoli elementi: 
CME2246e2 589313 
cm. 14,92 + 2,39 x 6,76 + 1,01 
Altezza media modulo di 5 corsi cm. 40,83 + 1,32 
(Prima fase di edificazione?) 

USM 53 brevissimo tratto murario in laterizi lavorati a mano. 
(Terza fase di restauro) 
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Campionatura a'' (Tratto A esterno) (Tavv. 8, 11) 


USM 72 paramento aggettante, in materiale di reimpiego (fram- 
menti marmorei, bozze d'arenaria, laterizi interi e spez- 
zati, romani e non, blocchetti in arenaria), legato con 
malta silicea, caratterizzata dalla notevole presenza di 
inerti (conchiglie, ghiaia), sabbia di mare e calce. I corsi 


sono molto irregolari, di spessore assai diverso, i giunti 
assai rifluenti. 


(Terza fase di restauro) 
USM 71 paramento a facciavista in blocchetti di arenaria. 
cfr. USM 54 (a'") (Prima fase di edificazione?) 
USM 70 paramento a facciavista in blocchetti di arenaria. 
Misure medie dei singoli elementi: 
cm. 23,17 + 2,80x 8,44 +1,29 
cm. 16,52t 2,09 x 8,05 + 0,84 
cfr. USM 52 (a"") e USM 67 (a') 
(Terza fase di restauro) 


60 


Campionatura a' (Tratto A esterno) (Tavv. 8, 9, 10) 


USM 60 paramento in laterizi. cfr. USM 50 (a"") 
(Seconda fase di restauro) 

USM 61 spiccato di fondazione. cfr. USM S1 (a"") 
(Seconda fase di restauro) 

USM 62 paramento in materiale di reimpiego. cfr. USM 65, 
USM 66 e USM 72 (a") 

(Terza fase di restauro) 

USM 63 paramento in blocchetti di arenaria. Misure medie degli 
elementi: cm. 21,78 + 4,33 x 8,89 + 1,51 

cm. 21,694+:5,02°x 8-15:40,89 
altezza media modulo 5 corsi cm. 44,28 + 1,38 
cfr. USM 71 (a"), USM 54 (a'"), USM 84 (a'), USM 90 
(a') 
(Prima fase di edificazione?) 

USM 64 paramento in laterizi spezzati e interi disposti di testa e 
arretrati rispetto alla facciavista del restante muro. 
misure medie dei singoli elementi: 
cm. 12,45 + 1,82 x 6,05 + 0,30 
cm. 14,19 + 2,50 x 5,62+0,72 
cm. 15,42 + 4,20 x 5,14 + 0,72 
altezza media modulo 5 corsi cm. 34,85 + 1,56 
(Terza fase di restauro, anni '60?) 

USM 67 paramento in blocchetti di arenaria. Misure medie dei 
singoli elementi: cm. 32,18 + 2,44 x 8,36 + 0,80 

cm. 26,52 + 1,37 x 8,26 + 0,68 
cem. 21,766+1,56x8,11+0,48 
altezza media modulo di 5 corsi cm. 41,84 + 3,57 
USM 68 paramenti in materiale di reimpiego. 
USM 69 cfr. USM 72 (a"), USM 62, USM 65, USM 66 (a') 
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(Terza fase di restauro) 

USM 80 paramento in blocchetti di arenaria. Misure medie dei 
singoli elementi: cm. 22,28 + 2,27 x 7,39 + 1,28 

cm. 14,14 + 1,99 x 8,21 + 1,05 

altezza media modulo 5 corsi cm. 44,94 + 1,43 
cfr. USM 70 (a"), USM 52 (a""), USM 67 (a') 
(Terza fase di restauro, 1942?) 

USM 81 paramento a facciavista in laterizi. Misure medie degli 
elementi: cm. 10,70 + 0,91 x 5,66 + 0,48 

CmMal163E07805S:815=0739 

altezza media modulo 5 corsi cm. 36,33 + 0,51 
cfr. USM 53 (a""), USM 82, USM 83, USM 64 (a') 
(Terza fase di restauro, anni '60?) 

USM 84 paramento in arenaria. Misure medie dei singoli ele- 
menti: 
cm. 18,08 + 4,67 x 7,99 + 1,26 
altezza media modulo di 5 corsi cm. 42,07 + 2,49 
cfr. USM 71 (a"), USM 54 (a""), USM 90, USM 63, 
USM 64 (a') 
(Prima fase di edificazione?) 

USM 85 paramento in arenaria = USM 80 ma con rinzaffi di 
malta con alta percentuale di calce ed inerti (conchiglie, 
schegge di laterizi, ghiaia). 


Vorrei ringraziare coloro che hanno collaborato in diversi momenti alla realizzazione di 
questa prima parte di lavoro: il Dr. Quiri ed il Dr. Baldelli, della Soprintendenza 
Archeologica delle Marche, per la fiducia e per la cortese disponibilità mostrata nei 
miei riguardi; la Professoressa D. Scagliarini Corlaita, dell'Università degli Studi di 
Bologna, relatrice della mia Tesi di Diploma alla Scuola di Perfezionamento in 
Archeologia (in parte sintetizzata in questo articolo), per i suoi consigli e suggerimenti; 
la Dr.ssa S. Minguzzi e il Dott. P. Panizzi. Un ringraziamento particolare all'Arch. L. 
Cioppi, alla Dr.ssa P. Novara e ad A. Arvisti, di Ricerca 84 s.r.1. e all'Arch. G. Pandolfi 
ai quali si devono gli ottimi risultati dell'apparato grafico, per la cui realizzazione hanno 
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dato un contributo determinante dalle prime fasi del rilievo alla realizzazione oe, 
Molto deve questo lavoro al Prof. F. Battistelli, Direttore della Biblioteca Federiciana di 
Fano e Ispettore Onorario della Soprintendenza Archeologica delle Marche, per la cua 
costante e paziente disponibilità nel corso di tutta l'indagine, fino a questa prima puoDii: 
cazione del lavoro. Colgo infine questa occasione per ringraziare i miei genitori per il 
loro costante incoraggiamento e sostegno. 
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LA RACCOLTA "DELLE NAVIGATIONI ET VIAGGI" DI 
GIOVANNI BATTISTA RAMUSIO 
Francesco Bonasera 


Presso la Biblioteca Federiciana di Fano è conservata copia dei tre 
volumi delle edizioni (primo volume - 1563; secondo volume - 
1583; terzo volume - 1606) della raccolta Delle Navigationi et 
Viaggi di Giovanni Battista Ramusio. 

Egli, di famiglia di origine romagnola, trasferitasi negli Stati 
veneti (di cui ebbe la cittadinanza) fu umanista, storico geografo, 
vissuto a cavallo dei secoli XV e XVI (Treviso 20 luglio 1485 - 
Padova 10 luglio 1557). 

Fu allievo di Pietro Pomponazzi (1462-1525), docente di 
Filosofia a Padova, poi a Ferrara e indi a Bologna, autore dell'ope- 
ra De immortalitate animae (1516). 

Ebbe come condiscepoli, tra gli altri, il ben noto Girolamo 
Fracastoro (1478-1553), docente di Logica allo Studio patavino, 
autore di un trattato sulla sifilide; Andrea Navagero (Venezia 
1483 - Blois 1529); poeta, oratore e politico, collaborò con Aldo 
Manuzio il Vecchio per edizioni raffinate. Fu Ambasciatore della 
Serenissima a Madrid e poi a Vienna. Egli fu anche legato a 
Pietro Bembo e soprattutto al celebre geografo e cartografo pie- 
montese Giacomo Gastaldi, autore di oltre 100 carte, di cui 60 per 
un'edizione italiana della Geografia di Tolomeo. 

Il Ramusio, con la solida base umanistica (conosceva alla perfe- 
zione il latino e il greco) fu cosmografo e geografo di valore. 
Ebbe cariche pubbliche in Venezia a partire dal 1505 (Notaio 
della Cancelleria della Serenissima); segretario della missione di 
Alvise Mocenigo in Francia (1505-1506). Compì viaggi con inca- 
richi politici in Roma e in Svizzera. Nel 1513 fu nominato 
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Cancelliere e nel 1515 Segretario del Senato veneto. Trattò con 
Sebastiano Caboto, quando questi offrì i suoi servigi a Venezia. 
Accompagnò l'Ambasceria del Navagero in Spagna. A parte la 
raccolta (di cui diamo più avanti notizia) dettò la prefazione alle 
opere di Quintiliano e alla terza deca di Tito Livio (edite, rispetti- 
vamente nel 1519 e nel 1529, nella stamperia del celebre editore 
Aldo Manuzio, legato per origine alle Marche). 

Il Ramusio sorvegliò (nel 1540) l'esecuzione di sette carte nella 
sala dello Scudo nel palazzo Ducale di Venezia, a cura di 
Giacomo Gastaldi (poi rinnovate da Fr. Ghisellini nel 1762). Esse 
riguardano tutte le terre allora conosciute (per l'Italia vi è una 
efficace rappresentazione). 

La sala dello Scudo (già delle Mappe) costituisce l'anticamera 
dell'appartamento del Doge in carica. 

Vi è lo scudo dell'ultimo doge Ludovico Manin, cessato in seguito 
al trattato di Campoformido nel 1797 che segna la fine della 
Serenissima. 

In tale sala vi sono i ritratti di Alvise di Cà de Mosto; Marco Polo; 
Giovanni Battista Ramusio; Jacopo Barbaro; Marin Sanudo; 
Andrea Gritti; Nicola Mannosi. 

La raccolta fu pubblicata dai Giunti (di Venezia); si ebbero varie 
edizioni dal 1550 al 1613; traduzioni in francese nel 1556; una 
anastatica a cura di R.A. Skhelton negli anni 70 (Theatrum Orbis 
Terrarum - Amsterdam). 

Il testo del 1606 è stato parzialmente riprodotto (con ampio com- 
mento, apparato critico) ed interpolazioni in 6 volumi (dal 1978 al 
1988) a cura di Marica Milanesi (36 relazioni nei cfr. delle 96 
ramusiane originali). Splendide le illustrazioni tratte dalla 
Cosmografia (cinquecentesca) di Guglielmo Le Testu. 

Dobbiamo ricordare che dopo la seconda guerra mondiale usciva 
per le edizioni del Poligrafico dello Stato, a cura del noto orienta- 


Primo volume, & Terza editione 


DELLE NAVICATIONI 
ET VIAGGI 


RACCOLTO GIA DA M. GIO. BATTISTA RAMVSIO, 


Sc con molti & vaghi difcorfi, da lui in molti luoghi 
dichiarato & illuftraro . 


NEL QVALE SI CONTENGONO 


LA DESCRINRIONE DELE AERNA 
cos del paefo del Prete lanni, con varij viaggi, dalla Città di Lisbona, (4) dal Mar 
5 Roffo infino i Calicue , fg) all'ifole Molucche , doue nafcono le Spetierie, 


1 la Nauigatione attorno il «SMMondo . 


Con la Relazione dell'ifola Giapan, coperta nella partedel Setcentrione: Et alcuni capitoli 
appartenenti alla Geographia, eftratt dell'Hiftoria del S.Giouan di Barros Portoghefe. 
Con trae tavoLe di Geographia in difegno, che hanno lemarine, 
fecondo le Carte da nawigare de Portogheli ,& fra terra, fecondo 
gli Rrittori che anno deftritto li detti viaggi. 


Con due Indici, l'uno delli nonei de gli suttovi che deferiuono le derre Nunioationi Viaggi: 
L'aliyo delle cofe piu notabili di Geographia , de coftumi de popoli, delle fperierie , 
: & d'ulivo che in effo Volume fi contengono, 


Con priuilegio dil Sommo Pontefice, @ dello 
Iuftrifs. Senato Veneto . ; 


IN VENETIA NELLA STAMPERIA DE GIVNTI, 
L'ANNO MD LXIIL 


Giovanni Battista Ramusio, frontespizio del primo volume (terza edizione) della raccol- 
ta "Delle Navigationi et Viaggi", Venezia 1563 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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lista marchigiano Giuseppe Tucci: // nuovo Ramusio. E' costituito, 
con il richiamo alla celebre raccolta, da 15 monumentali volumi; 
di eccezionale valore i 4 dedicati ai 31 cappuccini marchigiani nel 
Tibet e nel Nepal (1707-1769). 


Nella raccolta sono comprese 96 relazioni e note di viaggi. 
Ricordiamo nell'ordine: 

1) Giovanni Leone l'Africano (viaggiatore e geografo arabo del 
sec. XVI, illustratore del Marocco); 

2) Alvise Di Cà De Mosto (viaggiatore veneto, spedizioni 
nell'Africa centro occidentale (atlantica - sec. XV.); 

3) Annone (dell'età classica) - autore del Periplus (africano); 

4) Amerigo Vespucci (sec. XVI, scopritore delle coste 
dell'America meriodionale); 

5) Giovanni Da Empoli (fiorentino; esploratore dell'India e della 
Cina); 

6) Ludovico De Varthema (viaggiatore del 500 dell'Asia minore); 
7) Andrea Corsali (fiorentino; viaggiatore del 500 in India e in 
Etiopia); 

8) Nearco (l'Ammiraglio di Alessandro Magno; foci dell'Indo); 

9) Niccolò De Conti (veneziano; del Trecento; fu in Asia, con un 
viaggio di cirrumnavigazione 1519-1520); 

11)Marco Polo (autore del Milione; descrizione del viaggio nell'a- 
sia orientale; II° metà del Duecento); 

12)Pietro Querini (sec. XV; il veneziano che raggiunse l'Europa 
settentrionale); 

13) Antonio Zeno (sec. XIV; che pervenne all'Islanda); 

14) Odorico Da Pordenone (sec. XIV; descrittore dell'India); 

15) I Caboto Giovanni e Sebastiano (i noti viaggiatori del 
Cinquecento, della costa atlantica del Nord America); 

16) Giovanni da Verrazzano (fiorentino; che percorse le coste del 
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Una delle carte dipinte da G.B. Ramusio nella Sala dello Scudo presso il Palazzo 
Ducale di Venezia (Venezia, foto Giacomelli). 


Nord America e scomparve nel tentativo del passaggio artico del 
Nord Ovest; sec. XVI). 


Riepilogo d'insieme 

viaggi riferiti G.B. Ramusio 

Europa 

Antonio Zeno (sec. XIV) Islanda (1) 1 
Pietro Querini (sec. XV) - Europa settentrionale (2) 2 
Asia 

Nearco (Al. Magno) (3) 1 

M. Polo (Duecento) (4) 2 

Niccolò De Conti (Trecento) (5) 3 
Dorico Da Pordenone (sec. XIV) (6) 4 
Giovanni da Empoli (sec. XVI) (7) 5 
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Ludovico de Varthema (sec. XVI) (8) 6 
Andrea Corsali (500) (9) 7 

Africa 

Annone (età classica) Periplus (10) 1 

Leone l'Africano (sec. XVI) Marocco (11) 2 
Alvise Cà de Mosto (sec. XV) Africa centro orientale (12) 3 
Americhe 

Giovanni da Verrazzano (secc. XV-XVI) (13) 1 
G. e S. Caboto (sec. XVI) (14) 2 

Amerigo Vespucci (sec. XVI) (15) 3 

Mondo 

Antonio Pigafetta (Magellano) (sec. XVI) (16) 


Edizioni G.B. Ramusio - Delle Navigationi et Viaggi 
(tutte Venezia - I Giunti Ed.) (in foglio) 


1550-1559 

Voll. 

1 (1550) (1554-1563-1588) corredata da 10 carte dovute a G. 
Gastaldi (di rilievo una sulle Americhe) 

traduzione francese in 2 voll. (1556) 

2 (1559) (1574) (1583) (Es. "Federiciana" Fano) 


3 (1556) (1565) 
1606 - riedizione generale tutti e 3 voll. (III*) 
1978 - 6 voll. M. Milanesi Torino Einaudi 


ristampa ed. anastatica (1970-71) (*) 
Ed. Theatrum Orbis Terrarum Amsterdam 
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3 voll. 

1563 (1 vol.) 
1583 (2 vol.) 
1606 (3 vol.) 


E I vol. 28 (1937) ad vocem R. Almagià 

1) 1863 - A. Carradori (Rimini) 

2) 1902 - A. Del Pietro (Venezia) 

3) 1905 - S. Grande - Le relazioni geografiche di F. Bembo - G. 
Fracastoro - G. B. R. E. - G. Gastaldi "Memorie S. G. I. " (1905) 
4) 1984 - M. Milanesi - G. B. R. e la sua opera in "Tolomeo sosti- 
tuito" (p. 27/74) 


- 


POLO ARTICO 


È 
YNIVENSALE DELLA PARTE DEL MONDO 
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GIACOMO GASTALDI "Universale della parte del mondo nuovamente ritrovata" in 
G.B. Ramusio (1556) vol. 3, n. 4, (Bologna, Biblioteca Universitaria). 
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L'ATTRIBUZIONE DEL MS. 154 DELLA BIBLIOTECA 
FEDERICIANA DI FANO 

Dale E. Monson 

Università di Pennsylvania 


Nel precedente volume di Nuovi Studi Fanesi, pubblicavamo un breve scritto!, 
dal titolo Francesco Vici o Leonardo Vinci? Cronistoria di un'attribuzione musi- 
cale. In esso correggevasi, anzitutto, l'erronea paternità compositiva alla partitura 
musicale di un Artaserse, attualmente custodito alla "Federiciana". 
Successivamente, l'orizzonte d'indagine s'ampliava, col chiamare in causa il Prof. 
Dale E. Monson (della Penn University) il quale, proprio in quel periodo, stava 
conducendo un'analisi comparativa fra le copie superstiti di Artaserse vinciani 
oggi note e dislocate in una ventina circa di biblioteche d'Europa e d'America. In 
conlusione, il citato articolo, veniva lasciato sospeso, nell'attesa di accogliere 
un'auspicabile anteprima dei risultati cui il Prof. Monson sarebbe pervenuto. 
Quest'ultimo (con lettera proveniente dalla Music Building della Pennsylvania 
State University, datata 27 novembre 1993), di fatto c'inviò cortesemente un plico 
contenente una succinta relazione, redatta in tre cartelle, a stampa, da computer, 
titolata The Attribution of Fano, Biblioteca Federiciana MS. 154. Purtroppo, essa 
giunse allorquando il volume aveva già assunto la sua veste tipografica, per cui 
fu impossibile accodarla in quell'occasione. Oggi, finalmente, siamo lieti di poter- 
la proporre ai lettori, interamente tradotta in lingua italiana, dall'originale in 
inglese’, per curatela della Prof. Concetta Assenza, che gentilmente ha concesso 


il nulla osta alla pubblicazione. 


' Ecco, per esteso, il referente bibliografico: Luca Ferretti, Francesco Vici o Leonardo 
Vinci? Cronistoria di un'attribuzione musicale. In: Nuovi Studi Fanesi, Fano, Editrice 
Fortuna Offset Stampa s.r.1. 1993, vol. 8, pp. 99-103. 

? L'originale di Monson, allegato alla relativa lettera d'accompagno, è ora conservato 
presso la Sala Manoscritti della "Federiciana", inserito nella medesima cartella ov'è 
custodito l'Artaserse (coll. I 'Federici' / 154). 

* La Prof. Assenza, co-curatrice del 1° Quaderno dell'ARiM (Associazione 
[Marchigiana] per la Ricerca Musicale), era stata infatti incaricata in un primo tempo 
dal Direttivo dell'Associazione stessa di tradurre il contributo del Prof. Monson, per ivi 


inserirlo; ma, in seguito, non vi trovò spazio. 
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L'interpretazione di Metastasio del tradimento di Artabano e del 
successivo intrigo nell'assassinio del re Persiano Serse fu precedu- 
to da molti altri drammi sullo stesso argomento, comprese le ver- 
sioni di Boyer, Crébillon, Agosti, e Zeno/Pariati. Fu propizio alla 
versione di Metastasio (destinata a divenire il suo più famoso 
libretto) che essa fosse musicata per la prima volta da Leonardo 
Vinci per le scene di Roma, il 4 febbraio 1730 (con Giovanni 
Carestini nel ruolo di Arbace e Giacinto Fontana in quello di 
Mandane), e che in quello stesso mese fosse in breve seguita da 
una versione di Johann Adolf Hasse per Venezia (il cast compren- 
deva Carlo Broschi [Farinelli], Francesca Cuzzon e Nicolò 
Grimaldi). Artaserse doveva essere l'ultima opera seria di Vinci, 
ma fu al tempo stesso la prima opera di Hasse su libretto di 
Metastasio e la prima rappresentazione musicale della poesia 
metastasiana a nord di Roma. 

Nel corso dei successivi quattro anni l'Artaserse di Vinci fu fre- 
quentemente ripreso. L'eccellente qualità della musica espanse la 
fama di Vinci al di fuori del meridione d'Italia (prova ne sia il 
fatto che fu la sua produzione ad inaugurare il teatro di Dresda nel 
1746 - e ciò a scapito dell'Artaserse scritto dal compositore locale 
- Hasse) anche se le riprese dopo il 1734 divennero a mano a 


mano sporadiche: 


Tavola 1: Recite dell'Artaserse di Vinci nei primi 10 anni 


Città Anno Libretto [attuale collocazione] 
Firenze‘ 1730 (autunno) perduto 

Milano 1731 (carnevale) I-Rsc, I-Tn 

Fano 1731 (carnevale) I-FAN, I-MAC 


‘La produzione fiorentina dei tardi anni 1730 è sconosciuta: tutte le fonti testuali e 
musicali sono perdute. 


5 Pasticcio, comprende musica di Hasse e altri. 
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Livorno 1731 (carnevale) I-Fm 

Pesaro 1731 (carnevale) I-PESo 

Ferrara 1731 (autunno) I-Mc, I-MOe, US-AUS 
Perugia 1732 (carnevale) I-PEc 

Camerino 1733 (carnevale) I-Fm 

Perugia 1734 (carnevale) I-Vge 

Napoli‘ 1738 (20 ottobre) I-Mb 

Firenze 1740 (carnevale) I-Fm 

Macerata 1740 (carnevale) I-MAC, I-Rsc, I-Vge 


I manoscritti che testimoniano la musica dell'Artaserse di Vinci 
sono numerosi. Robert B. Meikle ha approntato nel 1970 un'edi- 
zione pratica dell'opera (Ph. D., dissertazione, Cornell University) 
basata su 15 fonti manoscritte, nessuna delle quali di mano del 
compositore (l'autografo si deve ritenere perso). 

Meikle ha notato solo l'esistenza di differenze di secondaria 
importanza tra 14 delle 15 partiture esaminate; questi manoscritti 
rappresentano tutti essenzialmente lo stesso lavoro (che divenne 
pertanto il testo della sua edizione). Ai suoi 15, si possono ora 
aggiungere diversi altri manoscritti, per completare la lista: 


Tavola 2: Fonti musicali manoscritte sopravvissute dell'Artaserse 
di Vinci (Alcuni manoscritti sono incompleti o mancanti dei reci- 


tativi) 

Berkeley University of California Music Library 

Berlino Deutsche Staatsbibliothek (2 mss) 

Bruxelles Conservatoire Royal de Musique 

Fano Biblioteca Federiciana 

Glasgow Euing Music Library 

Lincolnshire Burghley House, Lord Exeter's Library 

Londra British Museum, King's College Library (3 mss) 


$ Pasticcio, comprende musica di Leo e altri. 
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Londra Gresham College (Guildhall Library) 

Londra Royal College of Music 

Montecassino Biblioteca dell'Abbazia 

Napoli Biblioteca Oratoriana dei Filippini (2 mss?) 

Napoli Conservatorio di Musica S. Pietro e Majella 

Parigi Bibliothèque du Conservatoire 

Rochester Eastman Scholl of Music, Sibley Music Library 

Tokyo Nanki Library 

Venezia Biblioteca Nazionale Marciana 

Vienna Gesellschaft del Musikfreunde 

Vienna Osterreichische Nationalbibliothek (2 mss e una copia delle parti 
d'orchestra) 


Washington D. C. Library of Congress 


Molti di questi manoscritti concordano con l'edizione di Meikle, 
presentando solo modeste varianti e occasionali arie sostitutive 
(con la sola eccezione delle notevoli modifiche rinvenute nella 
fonte della Gesellschaft der Musikfreunde e della sua copia della 
Library of Congress). Il testo dell'opera di Vinci, sebbene esso 
fosse disperso attraverso l'Europa, è stato mantenuto essenzial- 
mente intatto. 

Per la stagione di carnevale del 1731 si contano almeno cinque 
recite italiane dell'Artaserse di Vinci, e tra esse ve ne è una per il 
Teatro "della Fortuna" di Fano. Il manoscritto della Biblioteca 
Federiciana (Ms. 154, testimonia solo il primo e terzo atto), quan- 
tunque originariamente associato con la produzione per la scena 
di Fano, lascia intendere che la musica in quell'occasione seguì 
prevalentemente l'opera di Leonardo Vinci, poiché i due atti con- 
tenuti in questo manoscritto concordano esattamente con il testo 
edito da Meikle e con almeno 20 altri manoscritti anteriori, quali 
ad esempio le partiture di Monte Cassino, di Vienna 
(Osterreichische Nationalbibliothek), Napoli (Conservatorio S. 
Pietro a Majella) e Berlino (Deutsche Staatsbibliothek in Berlin). 
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La sinfonia, diciotto arie, un duetto, il coro e i recitativi del Primo 
e del Terzo atto dell'opera di Vinci testimoniati in questi mano- 
scritti sono tutti presenti (non trasposti e inalterati) nel manoscrit- 
to della Federiciana. 

Il libretto pubblicato per Fano riportava che «La Musica è del Sig. 
Uinci [vale a dire, Vinci], regolata dal Sig. Antonio Pampino 
primo Maestro di Cappela di Fano». Pampino verosimilmente 
fece poco più che riprendere la produzione e condurre l'esecuzio- 
ne al clavicembalo, poiché non è ancora venuta alla luce alcuna 
prova ad indicare una qualsiasi modifica musicale. Inoltre il testo 
del libretto di Fano è identico a quello romano. 

La musica di Vinci fu quasi certamente portata da Roma a Fano 
grazie a Giacinto Fontana: egli aveva appena interpretato 
Mandace per la prima romana al Teatro dellé Dame, e si accinge- 
va quindi a ripetere lo stesso ruolo a Fano, per la stagione di car- 
nevale del 1731. 
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VICENDE DELLA SCHOLA DI SAN MICHELE 

O CONSERVATORIO DEGLI ESPOSTI (I figli della carità) 
Giovanni Pelosi 

(terza parte) * 


Pendolarismo 

B - Relazione dei parroci! 

AI di là dell'aspetto specifico di cui si tratta nel seguente para- 
grafo e come accennato nella prima parte di questo studio, i par- 
roci svolsero un ruolo di raccordo molto stretto con tutte le istitu- 
zioni che avevano rapporti con il brefotrofio. Anche se non in tutti 
gli altri della provincia accade la stessa cosa, i responsabili dei 
conservatori di Fano e Senigallia su una cosa, infatti, avevano 
ragione: la fonte principale per cercare di risalire alla provenienza 
degli esposti, controllarne il movimento, porre un freno a tale 
situazione, erano appunto i parroci; a loro spettava riportare sulla 
retta via tante donne "traviate". Questo non tanto in base alla loro 
dichiarazione che accompagnava i neonati al momento dell'entrata 
nel conservatorio perché non era altro che un atto burocratico in 
cui quasi sempre vi era solo la notizia dell'avvenuto battesimo, ma 
dalla corrispondenza che molti intrattenevano con il proprio 
vescovo e con i responsabili dell'opera pia. Gli episodi di mal 
costume sono così i primi ad essere segnalati, ad aver diritto di 


* La prima e la seconda parte sono state pubblicate sui nn. 6 (1991), pp. 57-77, e 7 
(1992), pp. 61-82. 

' Il punto A è stato sviluppato nel n. 7 di Nuovi Studi Fanesi, Fano 1992, pp. 78-82. 

? Il presidente della congregazone di Fano in una lettera del 6 febbraio 1869 informa 
quello di Pesaro che "questo sistema di chiedere ai parroci le informazioni occorrenti 
per conto degli esposti tenuti in campagna è quello che tiene questo nostro brefotrofio e 
bisogna dirlo col più favorevole e coscienzioso risultato. Per cui lo scrivente è del pare- 
re che se anche la congregazione di Pesaro vorrà attenersi ‘a tale sistema, non potrà che 
trovarne indubbio vantaggio". 
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cronaca e a comportare una attenta vigilanza. Il pievano Egidio 
Egidi appena preso possesso della sua parrocchia di Piagge per 
esercitare il proprio ministero apostolico, si rese presto conto dei 
disordini nel campo spirituale e cercò per quanto possibile di 
porvi rimedio. Avvicinò i più traviati, quelli che da diversi anni 
non si accostavano ai sacramenti, quelli che non partecipavano ad 
alcuna funzione religiosa e in ognuno riuscì a notare segni di rav- 
vedimento. Riuscì perfino a togliere quasi del tutto il vizio comu- 
ne della bestemmia, a riappacificare tra loro chi aveva subito dei 
torti o offese, ma è costretto ad ammettere, riferendosi ai com- 
merci carnali, "quella però che ho conosciuto e conosco quasi 
impossibile di ridursi a buon effetto è questa inveterata e scanda- 
losa pratica".® Ciò che più lo angustiava era il comportamento di 
una sua parrocchiana. Non mancò naturalmente chi gliela descris- 
se come donna di pessima vita, chi con i propri occhi raccontò di 
averla veduta fare con altri" le opere le più nefande", chi riferì che 
è stata 10 anni senza prender Pasqua; tutti, comunque, concorda- 
no nel riconoscere che questo è il più grande degli scandali e di 
esso si chiede un sollecito "riparo" allontanandola non solo dal 
paese ma anche dai luoghi limitrofi, in modo di vedere riparata 
l'offesa a Dio, trionfare "la giustizia e le pie intenzioni dei buoni". 
Quando i parroci inoltrano le loro informative non dimenticano di 
precisare che alcune donne hanno già riportato ammonizioni e 
precetti e conosciuto "il braccio possente del vescovo". Il curato 
di San Salvatore inizia subito la sua lettera con un "malgrado gli 
avvertimenti e correzioni fatte ed intimate a Teresa non è stato 
possibile ottenere cambiamento veruno di sua pessima condotta, 
che anzi fatta più che mai ardita nei suoi eccessi perché rimasta si 


° Archivio Vescovile Fano (d'ora in poi A.V. F.) Criminalia 1820-1828 Lettera del 
1824. 
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vede del tutto impunita delle testè passate delinquenze".' La con- 
clusione dopo aver ribadito che "essa prosegue lo stesso tenore di 
vita con sommo scandalo dei miei parrocchiani quali non finisco- 
no mai del farmene 1 più forti rapporti a suo carico", è simile a 
quella di molte analoghe situazioni: "avanzo rapporto per avere 
quelle provvidenze che crederà e per veder punita se c'è possibi- 
lità la delinquente onde togliere ogni ulteriore scandalo". La 
richiesta di interventi consistenti, il ricorso alle leggi ecclesiasti- 
che non risulteranno i rimedi più efficaci e per quanto i parroci 
cerchino di inculcare nelle giovani e meno giovani una religiosa e 
morale educazione e preannuncino gastighi divini per le loro azio- 
ni, molte volte si sentono impotenti di fronte al dilagare degli 
scandali a sfondo sessuale e ne rimangono profondamente turbati 
specie se vi sono coinvolte delle persone insospettabili. E' quanto 
è accaduto ad Annunziata di San Costanzo ritenuta nella opinione 
ccinune dei propri concittadini onesta e "a cui carico non era noto 
sospetto di sorte"”. Quando al parroco per vie traverse e voci 
incerte giunge notizia della sua condizione di gravidanza e inten- 
de chiamare i genitori per assicurarsene, viene informato che il 
parto è già avvenuto. Non gli rimane che prendere atto del fatto, 
ma non accetta "l'arbitrio che gli stessi si sono presi di portare il 
neonato al conservatorio di Fano senza neppure averglielo fatto 
battezzare". Sempre da San Costanzo apprendiamo di una donna 
che pentitasi della sua cattiva condotta, invitava la sorella più pic- 
cola ad avere giudizio e non seguire il suo pessimo esempio. Non 


* A. V.F. Criminalia 1830-1836 verbale del 1833. 

5 Ibidem 

‘Ibidem 

? Sezione Archivio di Stato Fano (d'ora in poi S.A.S.F.) Esposti. Nascite, morti e ado- 
zioni 1851-1866, b. 829. Lettera del 30 novembre. 

* Ibidem 
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avendo più tresche amorose si recava perfino in chiesa accostan- 
dosi ai sacramenti, ma il parroco era piuttosto scettico su questa 
"conversione" per cui temendo, comunque, la sua negativa 
influenza, era del parere che dovesse essere chiamata e ripresa dal 
vescovo tanto più che è nel paese la pietra dello scandalo e in 
fondo in fondo lui non crede "alle sue moine e parole melate che 
pare una Maddalena penitente (mentre) è stata la causa della 
demoralizzazione di due sue nipoti ".? Riferisce ancora di altre 
due parrocchiane che erano state punite dal vescovo, l'una si reca 
spesso a Mondavio e si incontra con alcuni giovani del posto, l'al- 
tra, che era andata in Romagna come donna di servizio, è ritorna- 
ta per riprendere la vita dissoluta che faceva prima, anzi teme che 
sia di nuovo incinta in quanto il padrone la licenziò. Perchè possa 
venire in chiaro la situazione ha dato incarico ad una vicina per- 
chè indaghi su ciò. 

Alcune corrispondenze segnalano la presenza di luoghi trasforma- 
ti in bordelli da cui escono più di "mezza dozzena" di spuri man- 
dati al brefotrofio e la inutilità dei rimproveri perchè riprendono 
subito a frequentare le amicizie maschili di un tempo. Altri parro- 
ci sottolineano la presenza di donne senza fissa dimora e questo 
non riguardava solo Fano o altri centri che avevano una consisten- 
te popolazione, ma soprattutto i centri rurali: così il pievano di 
Ferretto era preoccupato perchè una donna che "è il ludibrio, il 
prostibolo, la più sfacciata di quante se ne possono trovare non 
solo nelle piccole città ma anche nelle grandi, essa non vegognasi 
di insegnare in quelle ville anche alla tenera gioventù il mestiere 
delle prostituzione", quello di Piagge riferisce di una giovane 
che va tutto il giorno sfacciatamente girando per il paese e il 


° A. V. F. Congregazione di Carità. Esposti. Lettera del 26 gennaio 1853. 
'© A. V. F. Criminalia 1837-1839. Lettera del 1839. 
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borgo arrecando continua mormorazione e quello di San Costanzo 
parla di Serafina nativa di Mondolfo che da più anni è vagabonda 
dando scandalo. 

Talvolta la condizione di senza fissa dimora si aggrava e si deve 
portare anche il peso di una gravidanza come accadde, e non fu 
l'unica, ad una giovane priva di mezzi e di un ricovero che prossi- 
ma al parto è costretta a dormire dove le capita e viene sorpresa a 
giacere in una stalla. Il responsabile della pubblica sicurezza scri- 
verà al presidente della congregazione di carità il quale "per solo 
riguardo di umanità" si dichiara disposto ad interessarsene invi- 
tando l'ufficiale ad adottare tutti i provvedimenti necessari per sal- 
vaguardare la vita della madre e del feto e per conservare la mora- 
le pubblica. Il neonato verrà consegnato all'Ufficio degli esposti 
tramite una persona fidata." 

Diverse sono anche le donne incinte che per nascondere il loro 
stato vengono mandate in altre località, e si sgravano fuori dal 
proprio paese. Antonia "per non essere scoperta e perchè mi si 
erano gonfiate le gambe" fu mandata a Roncosambaccio presso 
un contadino e dal momento che le donne di quella famiglia non 
la volevano più in casa, andò da un altro contadino dove rimase 
per circa un mese. Matilde viene collocata sempre in campagna in 
una località vicino Cesenatico dove partorirà e la bambina verrà 
trasportata all'ospedale di Cesena, Anna partì da Cartoceto e "stet- 
te fuori se mal non ricordo un mese e mezzo e pubblicamente si 
dice che fosse andata a partorire. Ritornò e per la verità non aveva 
più il corpo grosso e allora fu che il paese mormorava"". Il rettore 
di Serrungarina ci tiene a precisare che "dopo tanti anni ho il ram- 
marico di avere una giovane incinta nel paese orfana di padre e 


!! S.A.S.F. Congregazione di carità 1863, b3. 
!° A.V.F. Criminalia 1770-1799. Processo del 1777. 
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madre la quale ora è fuori sino allo sgravamento che sento sarà a 
giugno. Con questa sconsigliata ho fatto le parti che dovevo in 
questi tempi e ho avvertito questo sindaco che secondo il codice 
napoleonico deve essere di lui pensiero inviarlo al luogo pio"". Il 
parroco di Barchi nel 1862 fa sapere al presidente della congrega- 
zione che qui gli è stato presentato un bambino a cui fu imposto il 
nome di Anselmo Ferro, ma poichè era sufficientemente informa- 
to che proveniva da Senigallia lo ha mandato là per non gravare su 
Fano. A sua volta alcuni anni prima la curia di Senigallia scriveva 
all'altra con toni preoccupati affinchè fossero avviate le ricerche 
per avere notizie di Giovanna Teresa nativa di Monteporzio, sua 
giurisdizione, che da circa un mese si era allontanta dalla propria 
casa paterna e dalle informazioni in possesso del vicario generale 
si troverebbe presso una cameriera fanese. Si suppone che il pre- 
testo sia quello di farsi curare di una malattia mestruale presso un 
dottore del luogo, mentre la vera causa sta "nell'occultare possi- 
bilmente al pubblico e ai suoi genitori che vivono in buona fede lo 
stato di inoltrata gravidanza effetto della di lei disonesta condotta 
e di illecita copula"." I parroci rivelano tutta la loro preoccupazio- 
ne per questo movimento di entrata e uscita dai loro territori che li 
coglie impreparati ed impossibilitati ad arginarlo, perchè oltre che 
abbandonare le proprie case prima che iniziano i dolori del parto, 
godono della protezione, talvolta, di tutto il parentado e, nascon- 


" A.V.F. Congregazione di Carità. Esposti. Lettera del 28 maggio 1809. 

“ A.V.F. Criminalia 1801-1857. Lettera del 31 maggio 1851. 

! Situazione analoga si verifica anche per gli altri brefotrofi, talvolta sorprende la 
distanza dal proprio luogo di origine come l'episodio, sopracitato, di Matilde collocata 
presso un contadino di una zona completamente a lei sconosciuta: parlerà di una abita- 
zione distante da Cesena 5 miglia e da Cesenatico 3 miglia. Analogo è il caso di una 
certa Rosa di Cagli che si va a sgravare di un figlio "clandestinamente concepito" a 
Gubbio. I deputati della locale congregazione non vogliono quell'aggravio "tanto più 


che è femmina" e la rimandano a Cagli. 
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dono questo loro spostamento sotto la copertura di "essere inco- 
modate di salute". Il curato di Montemaggiore riferisce il caso di 
una giovane che è stata per moltissimi giorni lontano dal paese ed 
una volta fattovi ritorno "è ritirata sempre in casa"; quello di 
Montegiano nomina la giovane Lucia che "se ne parti a oggetto 
solo di sgravarsi del secondo parto"; quello di Barchi attesta del- 
l'arrivo presso l'ostetrica locale di una donna gravida proveniente 
da Orciano all'insaputa del marito che si trovava a Roma; quello 
di San Costanzo avrebbe voluto ammonire una donna incinta di 
un gendarme, ma prima che finisse il puerperio partì; si era ripro- 
messo di farlo al suo rientro, ma la stessa si ammalò così grave- 
mente che fu somministrata l'estrema unzione. I parroci si sento- 
no sollevati solo quando possono comunicare al vescovo che i 
neonati abbandonati sono il frutto di colpe che non appartengono 
alle "anime" loro affidate. Il parroco di Poggio riporta l'episodio 
di un fanciullo che era stato depositato sulla porta del convento 
dei minori osservanti e commenta con una certa crudezza "lavoro 
senza meno degli Orcianesi dacchè nella mia curia per quanto 
sono in cognizione nulla era in giro di tal fatta".'° Dopo alcuni 
mesi riferirà di un "bastardo" portato da un contadino della sua 
parrocchia e di nuovo "nella mia giurisdizione per quanto abbia 
potuto e possa esplorare non è stato pasticcio di sorta",!" quello di 
Piagge nel 1790 ci tiene a rassicurare il vescovo di non dover 
muovere rimprovero ad alcuno poichè "grazie alla divina pietà 
non ho mai avuto ricorsi in simile materia, ma piuttosto il credo 
forastiere, da dove Dio mi guardi il sospettarlo".'* Da qui le loro 
segnalazioni di infanti abbandonati provenienti da località le più 


!6S.A.S.F. Esposti. Nascite, morti e adozioni 1851-1866; 
!" Ibidem. 
8 A.V.F. Esposti. 
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disparate e anche decentrate. 

Da Serrungarina il parroco nel 1809 informa che da più di un 
anno erano frequenti i casi di spuri che di nascosto e nottetempo 
venivano portati nelle case di campagna: essi avevano già rag- 
giunto in circa due anni il consistente numero di dodici e per 
quanto gli era dato di sapere provenivano non solo dai paesi limi- 
trofi, ma anche da Fossombrone e da Fontecorniale, diocesi di 
Urbino. L'arciprete di Mondavio nello stesso periodo avverte la 
curia che dei neonati vengono mandati lì da Sant'Andrea, giurisdi- 
zione di San Lorenzo in Campo, dalla Torre e dalle Fratte, luoghi 
soggetti a Fossombrone e da Corinaldo diocesi di Senigallia; nella 
sua correttezza ci tiene a precisare che delle zone accennate ha 
delle conferme anche perchè conosce il parere dei rispettivi parro- 
ci e il loro consenso a tali trasporti, solo dell'ultima località gli 
manca qualche prova. Talvolta si intima alle madri delle giovani 
incinte di non ricevere le figlie in casa dopo lo sgravio della pro- 
pria creatura avvenuto altrove. 


Criminalia 


Tra le fonti che contribuiscono a fornirci un quadro della condi- 
zione morale e sociale nel quale collocare l'abbandono e il conse- 
guente baliatico vi sono anche le lettere anonime o meno di gente 
del popolo e i processi ecclesiastici.!? Nel primo caso si tratta non 
solo di puntuali segnalazioni ma talvolta anche di vivaci proteste 


" L'Ufficio di cancelleria criminale era aperto secondo un preciso calendario. Durante Di 
Mese le ore del mattino erano principalmente destinate a raccogliere le deposizioni dei 
testimoni, interrogare detenuti o inquisiti, quelle della sera servivano per esaminare le 
ricognizioni e le perizie giudiziali dei chirurghi e delle ostetriche che venivano eseguite 


. £ ; Ea 
con la dovuta riservatezza e "le denunzie delle donne in delitti di carne". 
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nei confronti di situazioni "anomale", di "deviazioni" da regole e 
comportamenti che si ritengono tracciati dalla natura o dal volere 
divino; si tratta, comunque, di fatti "pericolosi" perchè possono 
sovvertire consuetudini e leggi. 

Sedici cittadini di Saltara nel 1802 indirizzano al vescovo, chi 
apponendo la croce, chi la propria stentata firma, una lettera che, 
pur essendo linguisticamente molto corretta da far sorgere il 
sospetto che non ne siano i diretti estensori anche per i ricercati 
caratteri e la pressione, tuttavia precisa bene quello che è il loro 
pensiero ed atteggiamento nei confronti di una giovane del posto. 
Ringraziano le autorità per aver punita col carcere la scandalosa 
Caterina da cui sono stati sedotti "miseramente" tanti giovani e 
loro che si dichiarano "capi di famiglia" questo non potevano pro- 
prio tollerare. Temono, però, che una volta ritornata al paese 
riprenda l'arte "obrobriosa del meretricio" continuando così a por- 
tare alla rovina i loro figli. Nella lettera non vi è alcun accenno 
alla condizione sociale e famigliare della giovane se non per col- 
pevolizzare anche i suoi genitori che essendo "trascuratissimi" 
non pongono un freno agli istinti della giovane. Per cui, inevitabil- 
mente, non rimane ad essi che chiedere di allontanare per sempre 
dal loro paese la "seduttrice contro cui fremono a ragione tutte le 
persone dabbene".?° 

Si dicono convinti che si tratta di una giusta azione simile a quella 
che compie il pastore quando allontana dal suo gregge quelle 
pecore che "col loro contagio possono ammorbare l'eletto ovile". 
Il rettore di Saltara condivide la stessa preoccupazione dei suoi 
parrocchiani e rinforza il loro desiderio affinchè Caterina "non 
torni mai più ad appestare col gallico suo morbo verun di quei 


2 A.V.F. Criminalia 1801-1857. Memoriale per l'esilio di una donna, 1802. 
2! Ibidem. 
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giovani che han la sorte di andarsene esenti".?' Il parroco di 
Barchi presenta un esposto di alcuni "padri di famiglia" che 
segnalano la presenza di tre pubbliche "putane": una di nome 
Maria che opera "nella contrada della bella vita", un'altra detta la 
Montanara presso il "baluardo" e infine la Fracolina nel vicolo del 
"Corso Toniaccio".?? Esse "disviano" tutti i giovani, infatti "appe- 
na che li vedono li chiamano e loro li conducono nei loro lupanari 
li adoprano a loro piacimento", ma oltre che fonte di peccato, 
esse mettono in pericolo la salute di chi le avvicina, per cui occor- 
re che siano allontanate dalla società per cercare di riportarle al 
dovere e liberare questo continuo scandalo. Gli abitanti della curia 
di San Leonardo di Fano inviano uno sgrammaticato e anonimo 
foglio segnalando la presenza di donne "di cattiva vita" che conti- 
nuano a provocare tali e tante oscenità da avvertire il loro parroco 
perchè ciò è a "detrimento della buona gente". Questi invita il 
vescovo affinchè provveda, "servatis servandis", energicamente e 
sollecitamente. Un'altra lettera anonima di Cartoceto dopo aver 
segnalato la immoralità di alcune persone, termina con un energi- 
co invito al vescovo a prendere posizione: "è tempo ormai di tron- 
care questa diabolica tresca e non essere tanto condiscendente in 
cose che ci va del decoro del suo pastorale ministero e che dovrà 
rendere conto a quel Padrone che lo ha prescelto alla vigilanza del 
suo errante gregge". 

Per quanto concerne i processi, essi prendono avvio anche da tali 
corrispondenze che generalmente venivano inviate a vescovi e 
parroci o da denunce in materia di moralità. 

Nel vasto insieme di reati di cui si occupava il tribunale ecclesia- 


2 Ibidem. 


2 A.V.F. Criminalia 1855-1860. Ricorsi anonimi contro meretrici, 1858. 
# A.V.F. Criminalia 1770-1779. Memoriale del 1771. 
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stico diversi, infatti, erano quelli che riguardavano settori quali 
"vita scandalosa", "stupri con pregnanza", "cattiva vita incorreggi- 
bile", "infanticidi"; per il loro dibattimento non solo si ascoltava- 
no le varie testimonianze come in qualsiasi altro processo, ma, 
trattandosi di materia delicata, vi erano anche altri adempimenti e 
clausole. Negli episodi di stupro si acquisiva agli atti l'attestazione 
parrocchiale della precedente onestà della donna e se non vi era 
condanna alla stessa veniva imposto il "precetto";” nei casi di stu- 
pro, quando vi era qualche incertezza le donne dovevano sottopor- 
si ad un umiliante esame da parte di due ostetriche che ne attesta- 
vano, sotto giuramento e separatamente, la reale situazione. 

Non potendo descrivere tutti i casi presi in esame, mi limiterò ad 
indicarne alcuni che ritengo più emblematici anche per la giovane 
età delle donne. Filomena ha 19 anni, domiciliata a Fano nella 
parrocchia di San Marco, svolgeva il lavoro di calzettaia. Viene 
arrestata perchè a dispetto del precetto ingiuntole aveva continua- 
to nella cattiva strada. Invitata a raccontare la sua storia esordisce 
"ciò l'ho fatto per la fame mentre i miei genitori’ non mi davano 
da mangiare e mal mi sofrivano in casa ed io col fare la calzetta 
non guadagnavo tanto per campare la vita e per questo ho dovuto 
prostituirmi a chi mi ha conquistato, sia di forastieri che sia di 
questa città".?? Elisabetta, detta Bettina, a soli 17 anni e con since- 


® Si trattava di una formula che anche nel tempo non subì sostanziali modifiche e consi- 
steva nell'intimare di "vivere onestamente e cristianamente, di non trattare nè riunirsi in 
casa propria o altrove e specialmente nei luoghi pubblici e osterie con uomini sospetti in 
genere di onestà, di ritirarsi in casa subito dopo l'Ave Maria della sera e di non vagare 
per la città nè fuori come pure di non associarsi nè trattare con alcuno sotto qualsiasi 
pretesto, causa o quesito con la comminatoria in caso anche di prima e semplice con- 
travvenzione del carcere immediato o della reclusione in San Michele a Roma". 

Solo il padre era vivo. 

? A.V.F. Criminalia 1801-1856. Verbale del 1856. 
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rità davanti al vicario generale ammette "io non ho avuto amicizia 
particolare con alcuno, ma confesso che costretta dalla miseria 
sono andata girando di notte e di giorno per sovvenire il padre 
infermo. Per due volte circa le ore ventidue sulla stradina dietro li 
cappuccini ho avuto commercio con un certo Achille servitore del 
conte Amiani il quale mi ha pagato tre paoli per volta". 
Concluderà la storia chiedendo compassione per il suo stato infe- 
lice affinchè alla già triste condizione non si abbiano ad aggiun- 
gere maggiori disgrazie. Anche Rosa della parrocchia del porto 
ha appena diciannove anni e lavora la rete per i pescatori, più 
volte è stata richiamata dal parroco perchè si portava in città a 
domandare l'elemosina e "una sera in una strada detta del Voltone 
di Galantara un forestiero mi conobbe carnalmente e mi dette 
mezza piastra", mentre un'altra volta la cifra fu di quattro paoli. 
Domenica ha diciassette anni e anche lei inizia l'interrogatorio 
con "la mia famiglia è nella massima miseria e mio padre oltre 
che li cattivi trattamenti crede che debba essere alimentato dalli 
figli".®° Da tre anni è a servizio presso una famiglia, viene impe- 
gnata nei vari lavori domestici e nel raccogliere le ghiande per i 
maiali. Proprio mentre era intenta a questa attività un giovane a lei 
sconosciuto le usa violenza carnale "mi prese per un braccio, mi 
gettò per terra e benchè gridassi non trovai persona che mi ascol- 
tasse".?! Le verrà ingiunto il precetto di "servando feto". 

I vari processi fanno conoscere situazioni umane e realtà sociali 
che seppur letterariamente noti contribuiscono a far aumentare 
non tanto la pietas verso soggetti deboli perché sconfitti nella 


* A.V.F. Criminalia 1842-1849. Verbale del 1843. 
? Ibidem. 
" A.V.F. Criminalia 1842-1849. Processo del 1843. 
3 Ibidem. 
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lotta per la sopravvivenza, quanto la presa di coscienza delle vio- 
lenze, delle lacerazioni, dei drammi che accadono per il fatto di 
essere donne. La stessa condizione di "serve" non sempre le tute- 
la, anzi costituisce un fattore scatenante perchè si trovano già in 
una posizione di dipendenza, di fragilità che esponendole le priva 
del rispetto e considerazione della propria identità. Significativo 
di altri analoghi fatti è quanto accadde a Santa di 26 anni che resa 
incinta dal padrone che si era recato nella sua stanza "oppose 
qualche resistenza per l'imbarazzo in cui era posta, cioè da una 
parte di evitare la perdita del lavoro e dall'altra di salvare il mio 
onore"? 

Chi l'aveva violentata, dapprima la pregò, poi le comandò di non 
rivelare chi fosse, di rifiutarsi a qualunque inchiesta o minaccia 
del tribunale, promettendo che l'avrebbe ripresa nella sua casa, 
provveduto per il parto, dato un sussidio. Al giudice parlerà del 
suo essere orfana, del portarsi a diciotto anni a Fano da Orciano 
"per procacciarmi un pane", del peregrinare da una casa ad un'al- 
tra come donna di lavoro, dell'amoreggiare con un giovane di 
circa ventiquattro anni che le confesserà non poterla sposare per- 
chè privo di mezzi. Quando arriva all'accaduto non saprà raccon- 
tare che una storia verosimile: violentata all'interno di una stanza 
da un uomo a lei noto con cui aveva più volte parlato, di cui cono- 
sceva la moglie, e che si era impegnato di pensare alle spese per 
mantenerla fino al momento del parto e di cui non può fare il 
nome "io ripeto le cento le mille volte non posso manifestare l'au- 
tore perché esso me lo ha proibito assolutamente". Al secondo 
interrogatorio non potè che dire la verità e di come nascostamente 
al settimo mese di gravidanza fosse mandata da una ostetrica di 


2 A.V.F. Criminalia 1801-1857. Verbale del 1851. 
® Ibidem 
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S. Andrea o di Roncosambaccio. Accetterà di rinunciare ad ogni 
azione sia criminale che civile nei confronti del padrone, di pro- 
scioglierlo da qualsiasi responsabilità, di annullare l'atto di accusa 
dietro riscossione della somma di trenta scudi "in risarcimento dei 
danni sofferti".* Il "risarcimento" era una via legale offerta all'uo- 
mo: lo stupratore della sedicenne Pasqualina dichiara "sono pron- 
to a dotarla perché non ho fatto promessa di sposarla e possa esse- 
re dismesso dalle carceri". Nel 1773 Giovanni viene rilasciato 
dalle prigioni con l'obbligo di portare venticinque scudi per la 
dote e per gli alimenti per tutto il tempo che Bernardina rimarrà 
presso l'ostetrica Antonia fino allo sgravarsi del feto che verrà 
portato all'ospedale di S. Michele. 

Anche Carmine posto difronte alle tre possibilità o sposare o for- 
nire una dote o "soffrire una corrispondente pena afflittiva"?” sce- 
glierà la seconda. 

Una delle pene sostitutive del carcere per le donne o susseguenti 
alle stesse e che si applicava generalmente nei casi di recidività 
del misfatto era costituita dall'esilio dal proprio luogo di residenza 
come anche dalla propria diocesi. Non sappiamo quando inizial- 
mente fu adottata questa misura, difficile non collegarla con il 
tema biblico dell'esilio del popolo ebraico. Questi ritrova la sua 
identità e torna a vivere dell'amore di Dio dopo aver trascorso un 
lungo periodo in una terra non conosciuta e poco ospitale. Per 
queste donne l'esilio fu certamente luogo di espiazione, significò 


“ Perché non venissero dissipati fu disposto che venticinque venissero collocati nella 
cassa di Risparmio di Fano nell'eventualità di un matrimonio e i cinque rimanenti utiliz- 
zati per le necessità della donna. 

“ A.V.F. Criminalia 1842-1849. Processo del 1842. 

“ A.V.F. Criminalia 1770-1799. Processo del 1773. 

” A.V.F. Criminalia 1820-1829. Processo del 1832. 
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affrontare nuove difficoltà, correre altri rischi. Matilde di 
Cartoceto racconta "sono andata ora in un paese ora nell'altro ad 
abitare e a servire per guadagnare il pane" avendole il Vescovo 
dopo il puerperio del secondo figlio ordinato di abbandonare la 
diocesi. 

Ha diciannove anni e così si presenterà "sono una povera giovane 
né mio padre possiede cosa alcuna per cui da tre anni sono andata 
a servizio...". Partorirà tre figli illegittimi e dopo la sentenza del 
tribunale trascorre tre mesi a Fossombrone, due a Pesaro e da lì 
chiede di poter tornare nella casa dei suoi gentirori a Cartoceto 
promettendo "di tenere una vita specchiatissima". 

Alla giovane Santa di poco sopra, oltre il rituale precetto le fu 
intimato di allontanarsi al più presto dalla città, di non ritornarvi 
senza un espresso beneplacito dell'autorità ecclesiastica se non 
dopo tre anni, di recarsi presso la sua ‘genitrice ad Orciano e di 
rimanervi sotto la sua custodia e vigilanza portandole obbedienza. 
Altra giovane lamenta che da cinque anni le è stato vietato di tor- 
nare al suo paese e nella sua casa. 

Non sempre la donna è disposta ad accettare compromessi o subi- 
re ricatti e chiede che venga assolto l'impegno del matrimonio da 
parte di chi l'ha resa incinta, ma alla fine chi ha la peggio è sem- 
pre lei: è quanto accadde a Giuseppa di Corinaldo giunta al suo 
terzo mese di gravidanza. Poco prima dell'Ave Maria giunge a 
Serrungarina per rintracciare un certo Angelo di Saltara con cui 
aveva avuto rapporti amorosi e che era lì per lavoro: questi appena 
la vide si diede alla fuga e lei cercò, inutilmente, di tenergli dietro 
con una pistola in mano. Non volle rinunciare, rimase al paese. 
Una mattina, però, sopraggiunge la madre di Angelo per maltrat- 
tarla, minacciandola anche di bastonate mentre era in casa del 


38 A.V.F. Criminalia 1842-1849, 


97. 


priore per reclamare l'arma che aveva perduto. Il sacerdote per 
porre rimedio a tale situazione, tanto più che Giuseppa si era 
messa a raccontare pubblicamente tutta la sua vita con scandalo di 
chi l'ascoltava, fa intervenire i carabinieri di Cartoceto che la tra- 
ducono in carcere facendola salire su una vettura che non potè 
pagare non avendo mezzi.” L'esperienza della prigione non pote- 
va che essere quanto mai traumatica se già dopo solo pochi giorni 
alcune donne scrivevano al Vescovo lettere di pentimento in cui la 
perdita della libertà e il "languire miseramente" sono elementi 
ricorrenti. Vi è, infatti, chi si dichiara disposta a sopportare par- 
zialmente il proprio castigo se il rigore del carcere, "l'austero 
stato" in cui viene tenuta, non procurasse anche problemi di 
salute di cui potrebbe anche rimanere vittima, se la prigione 
venisse ulteriormente protratta, chi semplicemente, dichiara di 
essere "stanca" di rimanere in quella condizione e chi fa notare 
che continuando "a stare carcerata non troverà più maniera di 
vivere colle fatiche". L'ammissione delle proprie colpe si accom- 
pagna a considerazioni sul fatto che ognuno "è suscettibile di 
colpa essendo l'uomo defettibile per natura" e pur riconoscendo 
la legittimità della punizione si invita a non essere troppo severi 
quando vi è una sincera confessione ed una pronta spontanea 
"amenda". 

Le conclusioni di tale corrispondenza sono così un invito alle 
autorità ad aprire il cuore alla pietà e alla compassione per resti- 
tuirle alla luce del giorno dietro la promessa di dar segni di rinno- 


" Il comandante del dipartimento di Cartoceto difronte al rifiuto della donna di prose- 
guire a piedi ricorrerà ad un "vetturiale" per il prezzo di quaranta bai cui dovrà far fron- 
te il vicario generale di Fano. 

‘ A.V.F. Criminalia 1801-1857. Processo del 1818. 

Ibidem. 
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vata condotta, di mai più ricadere in simili errori e di aver tratto 
salutare lezione da quanto accaduto. 


Mammane 


Davanti al tribunale compaiono anche delle ostetriche invitate a 
dare informazioni sui motivi e le circostanze per cui vennero invi- 
tate a prestare la loro opera. 

Non si hanno notizie su come o da chi sono state abilitate a questa 
professione, una statistica del 1808 relativa al cantone di Fano ci 
dà il seguente quadro: 


Medici Chirurghi Mammane 
Fano 3 2 2 
Cartoceto I 1 


1 
Saltara I 1 =. 
1 


Serrungarina 


L'unica osservazione che viene avanzata a tale elenco riguarda 
proprio le mammane: "esercitano la professione per pratica senza 
però conoscere l'ostetricia per principi" *° 

Mentre per le prime due categorie si ha un quadro reale, altrettan- 
to non si può dire per la terza; piuttosto considerevole, nell'insie- 
me, era il numero di quelle che "illegittimamente" svolgevano tale 
professione. L'esame dei processi criminali porta allo scoperto 
questo fenomeno: pochi erano i paesi in cui non operava una 
"mamana", per cui la presenza così generalizzata permette di 
poter dire che si è, per lo più, in presenza di "praticone", di chi 
aveva finito con l'avere una certa dimestichezza con il corpo fem- 
minile. La situazione era già nota alla pubblica autorità. Nello 


2 S.A.S.F. Tit. XVII. 1808. 
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stesso anno viene reso noto in tutte le località del distretto che 
presso l'ospizio femminile di S. Caterina a Milano si è aperta una 
scuola per ostetriche. Sono disponibili "trentasei piazze" per quel- 
le donne provenienti dai vari comuni cui spetta il mantenerle fino 
al completamento del corso. Il bando non otterrà alcun esito e 
dopo quattro anni un'ordinanza viceprefettizia riproporrà la que- 
stione con toni preoccupati dal momento che lo stesso ministro 
dell'interno ha espresso la sua sorpresa che dai comuni del dipar- 
timento solamente quello di Ancona ha fin'ora colto tale opportu- 
nità. L'invito rivolto al Podestà è di considerare ulteriormente i 
positivi effetti derivanti dall'istituzione di tal corso dal momento 
che insorgono molti inconvenienti proprio dalla mancanza di abili 
levatrici; non può il solo dipartimento del Metauro fra tutti essere 
quello che meno si cura di conseguire utili vantaggi in campo 
sanitario. Se anche la cifra prevista dovesse risultare di non lieve 
entità per il comune il podestà non può che imporsi questo sacrifi- 
cio e tentare con ogni mezzo di affrontarla per il bene dei suoi cit- 
tadini. Perverrà una solo domanda, quella di Petronilla Ferri che 
avendo un'età superiore a quanto previsto dal bando non verrà 
accettata. 

L'esercizio di levatrice generalmente veniva tramandato da madre 
a figlia, così è stato per Petronilla "iniziata già nell'arte sotto la 
direzione della di lei madre ormai vecchia e cagionevole", così 
per altre. Quelle che venivano stipendiate dal comune passavano 
attraverso un esame medico. Attraverso esse viene ulteriormente 
rinforzato il fenomeno del pendolarismo. Antonia, Petronilla per 
citarne due note a Fano attorno alla prima metà del 1800 riferisco- 
no di giovani che si sono rivolte ad esse provenienti da Novilara e 


‘ Il costo per ciascun allievo era di L. 400 italiane all'anno per un triennio. 
“ A.V.F. Congregazione di carità, Esposti 1812. 
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Roncosambaccio. "L'ostetrica" Maria di San Giorgio racconta di 
una vedova incinta che le chiese di assisterla nell'imminenza del 
parto avvertendola che se la creatura fosse stata sufficientemente 
robusta non l'avrebbe fatta battezzare nel paese, ma in luogo più 
lontano e che l'avrebbe portata nel conservatorio. Dovendosi 
allontanare a causa di alcuni impegni personali non potè soddisfa- 
re tali desideri, al ritorno seppe che l'altra ostetrica di S. Giorgio 
Geltrude l'aveva aiutata a dar la luce un bambino e le aveva dato 
tre paoli perché fosse portato al brefotrofio, ma il parroco lo col- 
locò presso una famiglia del luogo per farlo allattare. Talvolta 
appena sgravate vorrebbero con l'aiuto di qualche intimo ritornar- 
sene subito a casa per timore che i genitori o altri potessero sco- 
prire quanto loro accaduto, ma le condizioni in cui si trovano, lo 
stato "infermiccio" o la debolezza non sempre lo consentono. 
Un'altra mammana di Fano, Antonia riferisce, invece, dell'arrivo 
nella sua casa di una donna accompagnata dalla madre che ivi 
partorì una femmina. Alle ore 5 di notte, avvolta in panni laceri 
lei stessa la consegnò alla rota degli esposti e ricevette circa 15 
baiocchi al giorno. L'ostetrica Teresa di San Costanzo, dovendo 
rispondere al tribunale del trasporto che fece seguire di una neo- 
nata al brefotrofio, dice di essere stata svegliata nella notte dal 
suono del campanello della porta e dalla voce di una persona che 
diceva volerle parlare. Scesa trovò sulla porta una bambina avvol- 
ta in panni bianchi che non era stata ancora custodita per cui 
dovette lavarla. Era appena nata dal momento che aveva "irrego- 
larmente legato l'ombelico". 


‘5 S.A.S.F. Atti della soppressa cura ecclesiastica. Cause Criminali 1850, b 25 n° 34, 
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"DISIECTA" GRIMALDIANA 
Aldo Deli 


Riprendo il discorso iniziato nel n. 2 di "Nuovi studi fanesi" 
(1987)' dato che ho rintracciato qualche altro scritto dialettale di 
Giulio Grimaldi disperso sui giornali locali o in fascicoli d'archi- 
vio. Sulla figura e l'opera di questo nostro letterato sono stati pub- 
blicati nel frattempo validissimi contributi che mi esimono dal 
riprendere ogni altro discorso di carattere generale.? 

Mi limito a proporre cinque componimenti del periodo giovanile 
(1891-1893). Inizio con due sonetti tratti dal quaderno manoscrit- 
to (finalmente l'ho trovato!) Quater fregnace a la legra de chel 
brut boja del Spervengul.? In questi due componimenti i segni 


! A. Deli, Miscellanea dialettale: Giulio Grimaldi e quattro anonimi, "Nuovi studi fane- 
si", 2, 1987, pp. 221-253. 

? AA.VV., Giulio Grimaldi e la cultura marchigiana del primo '900, a cura di Marco 
Ferri, Urbino 1991; Giancarlo Breschi, Il Romanzo marinaresco di Giulio Grimaldi, 
"Le Marche" in "La nostra lingua. Biblioteca storica di linguistica italiana", Torino 
1994, pp. 504-508; invece nella scheda a lui dedicata nel "Dizionario Storico-Biografico 
dei marchigiani" a cura di G.M. Claudi e L. Catri, Ancona, 1992, p. 259, rilevo, oltre 
alla non aggiornata bibliografia, la solita inesatta notizia sull'insegnamento di Grimaldi 
all'Università di Pisa", cfr. Miscellanea cit. p. 228 n. 8. 

? Questo è l'esatto titolo del quaderno ms. datato "Fabriano, 5 ottobre 1897" che, forse, è 
il giorno in cui l'autore terminò la copiatura dei suoi lavori: il primo di essi è datato 12 
sett. 1891. Parte dei sonetti è confluita nel suo Brod e dcin (Fano, 1905), parte in gior- 
nali locali (cfr. Brod e àcin. Altre poesie e dialoghi, a cura di A. Deli, Ancona 1975; 
Deli, Miscellanea, cit.), altri, particolarmente scabrosi e aretineschi, sono nel ms. ora 
ritrovato. Per il momento rispettiamo il riserbo con cui l'autore circondò questi suoi 
versi; i due sonetti che pubblichiamo non rompono quel riserbo. Spervéngul, di incerta 


etimologia, vale "spiritello fastidioso sempre in movimento; folletto". 
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dell'alfabeto fonetico o sono inesistenti o non sono quelli comu- 
nemente accettati. In particolare (e potrebbe essere causa di con- 
fusione o di approssimazione per chi non conosce il dialetto fane- 
se) la a di suono intermedio fra a ed e non viene caricata di alcun 
segno: basciat, fava, tremava, avisava, ram, capural ecc., i 
bascicit, féiva (faceva), tremdva, avisciva, rim, capurdil. Carenza di 
segni fonetici anche negli altri componimenti in cui troviamo 1, 
cento grave là dove la pronunzia fanese ha suono acuto (suché, 


purét, Néta, moché, urét: orette). 
NA CULUMBINA 


La prima volta ch'j ò basciat la bocca, 
menter ch'ermi sla porta, a tradiment, 

lia fava la smurfiosa, pora cocca! 

me se sturceva com un acident. 

- Porett'a me! co î fatt? sta ferm, en VO]... 
me diva, en vo]..., si ciavess vist la gent?... - 
e me tremava com tremen le fo], 

quant le fa mova su pî ram el vent. 

E ji novisi ò ditt drenta de me: 

- guarda quant'è nucent sta culumbina! 

è propi la ragassa ch'fa per me. - 

Na sera l'ò chiapata su ple scal 

- en m'asptava cla pora inucentina! - 


c'l'ò chiapata in tî brace d'èn capural.‘ 


In questo componimento (fine del 1891), come nell'altro che 
segue, già si delinea nel diciannovenne poeta il gusto per l'impian- 
to narrativo-recitativo della maggior parte dei suoi sonetti. Na 
Culumbina non ha un contenuto originale, il discorso non è ben 
"foderato"; ma considerando che già nel 1892-93 Grimaldi ci dà 


* La riduzione in italiano di tutti i componimenti qui pubblicati è in APPENDICE. 
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persuasive prove dialettali in versi e in prosa possiamo affermare 
che il suo tirocinio fu veramente di breve durata. 


CLA SERA 


Eren dle volt ormai ch'j l'avisava: 

- sor cont, mi fiola ch'en la stia a tucà! - 
mo lu, sa chî occhi d'biscia, se pensava, 
chi sa? che sa i quadrin tutt se pol fa'. 
Pora Mariuccia mia! per tutt do' andava, 
en c'era versi se pudess salvà... 

Pr'en pess en j à datt ment, manca j guardava; 
mo, daj daj, me se cmincia a inamurà. 
Un giorn tornava a casa da na fiera; 

la porta era batuta su conpena: 
l'arcordarò fintant che camp cla sera! 
Enter...; j trov sel lett, tutt do' braciat... 
- E i boja! - lì per lì te dvent na iena. 


Tafte! cav el curtell...e j Ò scanat. 


L'inizio è quasi in sordina, ma l'esclamazione commossa Pora 
Mariuccia mia! annuncia il finale tragico. Il tema dell'accoltella- 
mento lo ritroviamo, in forma spezzata e quasi reticente, in "Brod 
e àcin", nel finale del sonetto Com è stat, com è stat?: ...Co vòi 
spartì! / T'intestin ... Già; i budèi tuti de fora... 


Ho trovato il bozzetto Sa la favrita (vocabolo un tempo molto 
usato per indicare la donna del cuore, la prescelta) nella stessa 
cartella delle Quater fregnace a la legra, in un ritaglio del perio- 
dico fanese "La Fortuna", senza data. Mentre cercavo presso la 
Federiciana il numero esatto del settimanale ho scoperto (manca- 
va la relativa schedatura) che a Fano furono stampati, l'uno di 


5 Grimaldi, Brod e acin, cit., 1975, p. 23. 
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seguito all'altro, due diversi settimanali con lo stesso titolo: mi era 
noto solo il secondo.° Nella "prima" Fortuna ho trovato non solo 
Sa la favrita, ma anche i bozzetti I pajin e Com se mor da i puret: 
una vera sorpresa. 

Sa la favrita ci riporta alla serata musicale che il 26 luglio 1892 
nel nuovo Stabilimento Balneare di Fano ebbe protagonisti il cele- 
bre tenore Tamagno e la soprano fanese Maria Pizzagalli.” 

Il comportamento dei due innamorati (lui entra in farmacia per 
acquistare un sigaro!), certe parole del loro dialogo, muclasù, 
muclì, le scarp zall, schirz, pètt a nuater per malassù, machì, già, 
schers, d'rimpett a né (o ma né) e lo scherzo dei marinai ad 
Angiolino mostrano che si tratta di due campagnoli. 


SA LA FAVRITA 


L'Arsilia, per cla sera, aveva miss el fasulet bel, 'na camiscia sa le frang, tre fil de curai 
rosci, e un giubin nov, culor pavnas, ch'j dava su de dietra. Lu, Angiulin, sa la caplina 
arutata, sa cla giactina d'cangiant, i calson a la coscia ch' givn' a fnì a campana sora le 
scarp zall, c' fava la moia su e giù pr'el cors. Bocò malì dal Spezial nov dicend: 

- E' machì do' ch' s' vend i sigher? 

- No, più in su. 

- Scusarit tante! ... 


- Catt, tel diva ji?! - i fec la ragasa; mo lu, cum si gnent fussa, andied da la Tuda e 
SSR 

° "La Fortuna. Periodico settimanale letterario-artistico-umoristico-illustrato" è il "gior- 
nale estivo" del 1892; uscì in 12 numeri dal 3 luglio al 18 sett. Lo diresse il futuro 
bibliotecario Adolfo Mabellini, tra i redattori figura G. Grimaldi e un non meglio identi- 
ficato prof. G. Pascoli! Il Nostro è presente in ogni numero con prose e poesie in lingua 
€ in dialetto: i sonetti dialettali sono confluiti in Brod e cin. L'altro sett. è "La Fortuna. 
Gazzetta amministrativa per la Provincia di Pesaro e Urbino", fu diretta da Appio 
Maccaroni: 194 num. dal nov. 1892 all'ott. 1896. 

® Cfr. Franco Battistelli, Quando Tamagno venne a Fano, in "Fano" Suppl. 1970, pp. 
81-98; sull'increscioso incidente che tolse a Fano la simpatia di Tamagno nel 1893 è 
tornato Sandro Diambrini-Palazzi, Circa l'incidente occorso a Francesco Tamagno a 


Fano, in "Fano" Suppl. 1971, pp. 103-106. 
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dmandò 'n sigher fort. 
- Quant el cantèt? 
- Dieci centesimi. 
- La fàt per sett? 
Pr'en purtala tant a la longa, j dà cum vòl lia, tira fora 'n fulminant d'legn, alsa 'na 
gamba el strufina tla coscia, e... là ch' se vagga. 
Tla porta dj stabiliment, l'Arsilia, per guardà ma le lampid, inciampò tel scalin e andied 
a sbata el mus in tla guardia. 
- Cu fai, quaiussa? - j diss Angiulin, dand 'na manata tel capèl pr' alsaj la falda; e lia 
dventò na fiara d'foch. 
V' arcurdarit, nòo? la gent de cla sera ch'è cantat Tamagn. Sti cuntadin eren nuti giù da 
Ruscian, da Saltara, da Cartucet, per nil a sentì, e tutti s'ardunaven fòra dle fnester. 
Angiulin era muntat in pied tna sedia, per veda mej, e la favrita da d'sotta el tirava per la 
giachetta. 
- Cu c'è, cu c'è?... ji en vegh gnent. 
- Cu vu ch'e diga! c'è quatr'o cinq pess d'acident, muclasù, ch'ruspen pètt a 'n casson... 
Tamagn avria da essa chel più gross. - E lia slungava el còl per veda, menter lu sputava 
cum 'n'adanat, perchè aveva mis el sigher a l'arversa. 
- Sa' quant'è mej a mets' a seda...! 
- E vien giù da muclì veh... 
Menter che smuntava, tre o quater marinar j fan la gambarèla, e lu s'arbalta sa la sedi' e 
tutt. 
Ooh, digh! cu è sti schirz? en m'avrit chiapat pr'un... adè la diva bèla! 
E sicom chj galiott se sbudlaven dal rida, ma 'ngiulin j cuminciav' a saltà le fresch, e 
s'arvultò da cl'altra part... per prudensia. 
Finalment cminciorn' a cantà: prima cla boscula dla Pisagali, cl'avrismi basciata da 
quant... ccantava ben; e pu chel fiol d'un can d'Tamagn, ch'fava nì giù i lagrimon anca 
mal sor Pietro el Palumbar. Dop ch'an fnit, e daj a sbata l' man...! e tuti a strida cum i 
usess. Anca l'Arsilia stridiva, mo, forsi, perchè qualch birbacion, en tneva l' man al post. 
Prò, ma chel sminchiunat d'Angiulin en j aveva da èsa git a geni, perchè fec: 
- Trop canta mej Batist dla Vedva, malì pètt a nuater! 

Ditta Berloch & C.* 


* "La Fortuna", n. 6, del 7-14 agosto 1892. Berloch è pseudonimo usato altre volte da 
Grimaldi, (cfr. Brod e àcin, 1975, p. 105); nuove sono la Ditta Berloch e Co. e la Ditta 
Barilon et Schirichin con cui firma "Cém s' mor...". Una corrispondenza da Cartoceto, 


su "La Fortuna", n. 46, 8 ott. 1893, ci presenta Grimaldi come esilarante attore comico. 
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Il confronto "Tamagno-Battista della Vedova", sfavorevole al 
primo... , è un tocco di grande maestria. 

Un anno dopo sul nuovo settimanale "La Fortuna" ritroviamo in 
Cavaleria Rusticana due innamorati che, per quanto non campa- 
gnoli e con altri nomi, somigliano moltissimo all'Ersilia e ad 
Angiolino. Ecco di nuovo, infatti, "i calson bianchi tirati alla 
coscia", "le scarp giall" nella accurata descrizione degli abiti da 
festa indossati per la prima uscita da fidanzati (con la discreta 
presenza della madre di lei). 

Ho pubblicato questa prosa nella Miscellanea cit. (p. 237); era fir- 
mata E/ sor Ugeni pseudonimo che i riscontri forniti da Sa /a 
favrita permettono di attribuirla senza alcun dubbio a Grimaldi, 


così come allora andavo sostenendo. 


Nel bozzetto che segue, / pajin, le due espressioni "straFa/cinlat" 
e "Famalcirio" si riferiscono burlescamente a un certo Falcinelli 
col quale Grimaldi aveva in corso una polemica per le critiche che 
quello aveva mosso proprio al bozzetto Sa la favrita. 


I PAJIN 


EI divertiment più gros per nò, ch'en ciavem cle sei lir per bucà tle sal, è de stà fora dle 
fnester per veda ma chj sciése ch'balen. E na madindi! è roba de piscià 'doss dal rida. 
Figurt, cert straFa/cinlat poch buf...e! 

C'è Re Pipino ch'è arabit per balà sa la surela... j à da dà gust, j à da dà, com a giucà a 


briscula d'gnent... e la mAder c'va a guasèt. A pensà ch'era tant bizoch, era, chel ragas...! 


Ne "/! villano innamorato, 14 sett. '93, fece la parte del contadino "suscitando un vero 
uragano di applausi che interrompendolo a ogni parola, servirono appena di sfogo 
all'entusiasmo rumoroso del pubblico". Il 1° ott. si produsse "con un suo monologo / 
pupìn de Gigiaia che è piaciuto molto". Nella farsa Tre salami in un cesto altro succes- 
so con "l'interpretazione esatta del contadino nostro". Fa il verso ai contadini anche in 
Brod e àcin, cfr., ed. 1975, pp. 59-60. 
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mo uncora en s'pol discurdà, veh! e quand pja l'indata, sa chel brac, apàr ch'buta l'in- 
cens. Pro a la not, per penitensa, j dà d'pugn sot el stomich... Puret, è ròba d'armance, a 
fà semper chel lavor! Cu è 'l mond...e! prima era bis ocon, e ades na volta sola.” 
E vara e vara ma chel ragas malà, cià 'l pep tel... me niria voja de dài un cale tra Osm e 
Guald... mo chi è? sa chel stracc de caciupon... 
- E un furustier... 
- E armànte, bruta ròca; en vedi ch'aroti? Pro, minga bala mal. 
- To, to, quel bala bnin! e chi è, Famalcirio? 
- C'è bsogn de dmandAl...! 
- S'è fermat, en pol gì avanti. 
- Vogn le ròt! 
- L'avevi da veda l'altra sera, tj lancer; ciavev'el culet, ciaveva, ch'en c'pudeva cumbata. 
Bada, ch'è ridicul d'fuga, sa cle pachtin d'lard! mo lu...! manca per la pel dj... 
- Ades, cum'è, ch'lascen gì tutti?! 
E la ragion ch' lasciàven gi, er' el munolugh d'un cert Caroti, ch'j dicen D' Benedèti, un 
sciasciarlin tut artiràt, alt do' furcin e mez sal capel e tut, rose ch'apar un galuss. Pia ma 
‘n anter buratin tle man, e pu s' met a discura tun mod, che quand ridiva lu, j alter pia- 
gneven, e quand piagneva, j alter ridiven. Pro, saria stàt un bel discurset,... si 'n fùsa stàt 
brut; e cle signor a goda, pu capii, l'aveven truvat el merl...! E no' en ne pudemi più dal 
sonn, en ne pudemi. Pu, quand eb fnit, l'àn cundit ben ben sa le cpol, l' ajet e i pundor; e 
lu, alora, areminciò a discura... peg de prima, tant ch' no' piagnemi cum j fiulin d'un 
ann. 
Tuti c' guardaven, e nò per dispèt c'levasmi dj minchion. Prop'in tla porta, indvinàt un 
po'? truvam ma Spisichini, ch'finalment, dop' tre scaplàt, ch'j aveven fàtt cecch, a la 
quarta j s'era sparàt el bumbin, j s' era. 

Ditta Berloch e C.!° 


Grimaldi, che mostrò sempre compassione per la povera gente e 
simpatia per le idee democratiche, nel bozzetto che segue (uno dei 
suoi migliori) è insieme umanissimo e artisticamente potente nel 
rappresentare la povera fine di un artigiano e della sua sventurata 
vedova. 


° Giuoco di parole con "bizzoco": prima ocone (grossa oca) due volte, bisocon; ora 
ocone una volta sola; ma sempre .... oca. 
'° Cfr. "La Fortuna", n. 10, 4 sett. 1892. 
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CÒM S' MOR DA I PURETT 
(En c'è fil d' bugia) 


Era qualch giorn ch'en se sentiva gnent ben chel por Farin: se sentiva n suchè tel stomi- 
ch, na smania, en j giva da magnà... El medich j aveva ditt: - Cu vu fà? è j ann ch' 
pesen... Basta; abte riguàrd, pia 'n' oncia d' oli d' rigin... - E lu sbruntulàva: - en è j ann, 
sor dutor mia: è la fatiga ch'amasa... L'ò fat' anch ann pasàt na dimandita per bucà tra i 
cronich... - 

Cla matina ch'stava 'n con mej, à vsut arturnà a buteg' a fnì na persiana, per veda d'ar- 
medià i zin da beva. Si un por vechi en se sustien sa na gocia d' vin...! Vers mezgiorn, 
no' ermi a pranz, ecte la Vitoria tut'in susur, ch'ma Farin, tel più bèl ch' magnfva, j s'era 
pres un mil. - Tut tna volta s'è miss a ruspà tla tàvla... Farin! Farin cu avet!... Gnent: 
basta; Dio en voja, quest è 'n colp bèl e bòn. - 

Gin oltra, truvan ma ste por vechi ch' stava per cascà da la sedia, sa la boca storta, ch' 
ciangutàva. El spujasmi, j tiran giù le scàrp - ch'era na banda...! - e 'l metesmi a Iètt, fin- 
tant ch'el fiol dla Filumena era git a chiamà ma Angeloti. La camera s'era rimpita in tun 
mument; c'eren le Susan, c'era la Scalùca, la Gigia sa tut chj fioi, la Sgarzina, la Flora 
d'Armeto... Vien el medich; già prima j dà la sentensa; e j ordina do' fument. Cinq giorn 
à pnît chel purèt. Bsogna di' la vrità, cla pora vechia dla Vitoria j n'à fàt del tut... e! lia 
el veghiàva nòt e giorn, lia j aremandAva l'anima, lia el preparàv' a la mort... L'avevi da 
sentì! - Farin! su, dit sa me: vita breveee, morte certa; del morire l'or' incerta... Ah SÌ, 
sì! anca lu en è stat gnent de bon; mn' à fàt pasà, veh! mn' è fat de tuti i culor, mn' à ft... 
Basta; en j voj arcurdà gnent ma l'anima. Su, verament en sel meritaria; intant lu cià chi 
l'asist, chi j fa tut; e jì invec, chisà...1? Stamatina, sora Nèta (e sbasava la voc), j ò pres 
meza libra d' càrn, j ciò fàt el brod, e pu sa l'aless, j l' ò miss tla gradèla sa na bèla gocia 
d'oli, el pep... eeeh! j fa, j fa ma lu...! Su, Farin; dit su sa me: Giesù, Giusépe, Maria, ve 
dono el cor e l'anima mia... - Sora Nèta, à cresciut el petrolj...?! Eeh! mor de sigur... 
mochè! en s' ved...e? Anca lu, na pasatin'in purgatòri la farà, perch' è stàt trist, veh! - 
«Ste por vechj en pudeva risponda, mo faceva certi òchj...! 

Un giorn, sa sta sinfunia tl'urechj, ste disgrasiat fnì de sofrì. La Vitoria el lavò subit, el 
vestì - ch' bsognava fal finintant ch' era cald - pu j s' mis a giàgia davcin, e durmì un 
para d' urèt, pora vechia, ch'anca lia aveva bsogn d'arpusàs un còn. 

Quand l'eb cumudat ben ben in tla càsa, la mis pugiàta tna sedia davant' a la port'uperta: 
- Almen chi pàsa chel ved j diran un po' d'ben! - 

Lia pu, a seda tna sedia malì da cost, sa na pgnata d'fàva a lès, niva magnand, e intant 
lavràva sal scaciamosch. Ansi Tiberin ] el fec armeta dentra, si no j fàva la cuntraven- 


sion; mo lia, tignosa, tant dop el vos aìtirà fora. 
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La nòt ch'sces giù dal lètt per fà na gocia d'aqua, e giv'a taston, inciampa tla càsa e 
casch'ados mal marit. Eh! quant s'è vechi, è mej a murì. 

Anca lia à tiràt avanti n'antra quatr'ann, strascinandse su chj do' baston, magnand chel 
po' ch'buscàva, e dle volt j tucàva tribulà la fàm. 

Dmenica matina l'àn truvàta morta glàta tel lèt. Quela en è morta sigur d'indigestion...! 


Ditta Barilon et Schirichin! 


Grimaldi aveva tutti i numeri per scrivere un'opera teatrale, una 
commedia, un dramma in dialetto: si fermò a questi bozzetti dove 
la mimica è a fior di pelle e dove il "parlato" di cento anni fa, 
quando ancora il nostro dialetto non ricalcava la lingua italiana, 
rivive in pregnanti stilemi ormai perduti. E forse il narratore 
"verista" più convincente e autentico è piuttosto in queste pagine 
dialettali che nel Grimaldi del romanzo marinaresco "Maria 
Risorta".! 


!! Cfr. "La Fortuna", n. 12, 18 sett. 1892. 
!° G. Grimaldi, Maria risorta - Romanzo marinaresco, Torino 1908; nuova ed., con 
introduzione di V. Volpini, Ancona 1973. 


106 


APPENDICE: 
riduzione in italiano dei testi dialettali 


UNA COLOMBINA. La prima volta che le ho baciato la bocca,/mentre eravamo sulla 
porta, a tradimento,/essa faceva la smorfiosa, pora cocca!/mi si dimenava come un acci- 
dente./"Povera me! cosa hai fatto? sta fermo, non voglio ..",/mi diceva, "non voglio .., 
[se] ci avesse visto la gente?.."/e mi tremava come tremano le foglie,/quando le fa muo- 
vere su per i rami il vento./E io novellino ho detto dentro di me:/"guarda quant'è inno- 
cente questa colombina!/è proprio la ragazza che fa per me"./Una sera l'ho colta su per 
le scale,/non mi aspettava povera innocentina!/l'ho sorpresa nelle braccia di un caporale. 
CLA SERA. Erano più volte ormai ch'io l'avvisavo:/Signor conte, mia figlia non la stia 
a toccare (infastidire)!/ma lui, con quegli occhi di biscia pensava,/chissà?, che con i 
soldi tutto si può fare./Povera Mariuccia mia! Dappertutto dove andava,/non c'era verso 
che si potesse salvare../Per un pezzo non gli ha dato retta, nemmeno gli guardava;/ma, 
dagli e dagli, mi si comincia a innamorare./Un giorno, tornavo a casa da una fiera;/la 
porta era appena battuta su:/la ricorderò fin tanto che vivo quella sera!/Entro ..; li trovo 
sul letto, tutti due abbracciati../"Ah, i boia!" lì per lì ti divento una iena;/Tafte/ cavo il 
coltello.. e li ho scannati. 


CON LA FAVORITA. L'Ersilia, quella sera, aveva messo il fazzoletto bello, una cami- 
cetta con le frange; tre fili di coralli rossi, e un corpetto nuovo, color paonazzo, che le 
stava un po' alzato nella schiena. Lui, Angiolino, con la cappellina rotonda, con la giac- 
chetta di stoffa cangiante, i pantaloni (stretti) alla coscia che finivano a campana sopra 
le scarpe gialle, si metteva in mostra tutto compiaciuto su e giù per il corso. Entrò lì 
dallo speziale nuovo dicendo: "E' qui dove si vendono i sigari?". "No, più avanti". 
"Scuserete tanto". "Cavolo, te lo dicevo i0?" gli fece la ragazza. Ma lui, come se niente 
fosse, andò dalla Tuda e chiese un sigaro forte. "Quanto domandate?". "Dieci centesi- 
mi". "Lo date per sette?". Per non portarla tanto per le lunghe, le dà quanto voleva lei, 
tira fuori un fiammifero di legno, alza una gamba, lo strofina nella coscia, e ... andiamo 
che è fatto. Nella porta dello stabilimento, l'Ersilia, per guardare le lampade, inciampò 
nel gradino e andò a sbattere il muso addosso al vigile. "Cosa fai, minchioncina?" le 
disse Angiolino, dando una manata nel cappello per alzargli la falda; e lei diventò (rossa 
come) una vampata di fuoco. Vi ricorderete, no? la gente di quella sera che ha cantato 
Tamagno. Questi contadini erano venuti giù da Rosciano, da Saltara, da Cartoceto, per 
venirlo a sentire, e tutti si mettevano fuori delle finestre (dello stabilimento). Angiolino 


era salito in piedi in una sedia, per vedere meglio, e la sua ragazza da sotto lo tirava per 
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la giacchetta. "Cosa c'è, cosa c'è?.. io non vedo niente". "Cosa vuoi che ti dica! ci sono 
quattro o cinque pezzi d'accidente (persone grandi e grosse), lassù che vanno di qua e di 
là davanti a un cassone (il pianoforte!).. Tamagno dovrebbe essere quello più grosso". E 
lei allungava il collo per vedere, mentre lui sputava come un dannato perchè aveva 
messo il sigaro alla rovescia. "Sai quant'è meglio mettersi a sedere..!". "E vieni giù da lì, 
ohi..". Mentre scendeva tre o quattro marinai gli fanno lo sgambetto, e lui fa un capi- 
tombolo con la sedia e tutto. "Ooh, dico! cosa sono questi scherzi? Non mi avrete preso 
per un ... adesso la dicevo bella!" E siccome quei birbanti si sbudellavano dal ridere, ad 
Angiolino cominciavano a saltare i nervi (cominciava a non sopportare più), e si rivoltò 
da quell'altra parte.. per prudenza.. Finalmente iniziarono a cantare; prima quella biri- 
china della Pizzagalli, che l'avremmo baciata da quanto... cantava bene, e poi quel figlio 
d'un cane di Tamagno (in senso affettuoso) che faceva venir giù i lacrimoni anche al sor 
Pietro, il palombaro. Dopo che hanno finito, dagli a battere le mani...! e tutti a gridare 
come ossessi. 

Anche l'Ersilia gridava, ma forse perché qualche birbaccione non teneva le mani a 
posto... Però, a quello sminchionato di Angiolino non gli. doveva essere andato a genio 
(Tamagno) perché fece: Troppo canta meglio Battista della Vedova, (che sta) lì dirim- 
petto a noi! 


I PAINI (Gli zerbinotti). Il divertimento più grande per noi, che non abbiamo quelle sei 
lire per entrare nelle sale, è di stare fuori delle finestre per vedere quegli sciapi che bal- 
lano. E na madindi (imprecazione bonaria) è roba da pisciare addosso dal ridere. 
Figurati, certe StraFa/ciate poco buffe! C'è Re Pipino ch'è arrabbiato (fissato) per balla- 
re con la sorella... gli deve dar gusto, gli deve dare, come a giocare a briscola di niente 
(senza soldi)... e la madre ci va a guazzetto. Pensare che era tanto bizzoco, era, quel 
ragazzo...! ma ancora non si può scordare, veh! e quando prende l'avvio (della danza) 
con quel braccio, sembra che butti l'incenso. Però la notte, per penitenza, gli dà di pugni 
sotto lo stomaco... poveretto, è roba da rimanerci (morto), a far sempre quel lavoro! 
Cos'è il mondo! prima era bis ocone, e adesso (è "ocone") una volta sola. E guarda 
guarda quel ragazzo là, ci ha il pepe nel ... mi verrebbe voglia di dargli un calcio tra 
Osimo e Gualdo... ma chi è? con quel pezzo di cacioppone? "E' un forestiero..." "E sta 
zitto (rimanti), brutto incantato (allude al ballerino); non vedi che va addosso agli altri? 
Però, mica balla male". "To, to, quello balla benino (per dire che balla male)! e chi è, 
Famalcirio?". "C'è bisogno di domandarlo...". "S'è fermato, non può andare avanti." 
Ungi le ruote!". "Dovevi vederlo l'altra sera, nei lanceri (?); aveva il colletto, aveva, che 
non ci poteva combattere. Bada, che è ridicolo di molto, con quelle pacchettine di lardo! 


ma lui... manco per la pelle dei ...". "Adesso, com'è, che tutti lasciano andare [di balla- 
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re]? - La ragione per cui lasciavano andare era il monologo d'un certo Caroti, che si 
chiama De Benedetti, uno sciapettino tutto striminzito, alto due forchette e mezzo col 
cappello e tutto, rosso che pare un galletto. Prende un altro burattino nelle mani, e poi si 
mette a discorrere in un modo che quando rideva lui gli altri piangevano, e quando pian- 
geva gli altri ridevano. Però sarebbe stato un bel discorsetto se non fosse stato brutto...; 
e quelle signore [stavano lì] a godere, puoi capire, l'avevano trovato il merlo...! E noi 
non ne potevamo più dal sonno, non ne potevamo. Poi, quando ebbe finito, l'hanno con- 
dito ben bene con le cipolle, l'aglietto, i pomodori; e lui, allora, ricominciò a discorre- 
re... peggio di prima, tanto che noi piangevamo [dal ridere] come i bambini d'un anno. 
Tutti ci guardavano, e noi per dispetto ci levammo dai minchioni. Proprio sulla porta, 
indovinate un po'?, troviamo Spisichini, che finalmente, dopo tre scapellate, che gli ave- 
vano fatto cilecca, alla quarta gli si era sparata (gli era venuta via dalla testa) la bombet- 
ta. 


COME SI MUORE A CASA DEI POVERI (non c'è un filo di bugia). Era qualche gior- 
no che non si sentiva niente bene quel povero Farin: si sentiva un so che nello stomaco, 
una smania, non gli andava da mangiare... Il medico gli aveva detto "Cosa vuoi fare? 
sono gli anni che pesano... Basta, àbbiti riguardo, prendi un'oncia d'olio di ricino". E lui 
brontolava "Non sono gli anni sor dottore mio: è la fatica che ammazza...l'ho fatta 
anche l'anno passato una domanda per entrare tra i cronici...". Quella mattina che stava 
un po' meglio è voluto tornare a bottega a finire una persiana, per vedere di rimediare i 
soldi (zin, voce onomatopeica) per bere. Se un povero vecchio non si sostiene con una 
goccia di vino...! Verso mezzogiorno, noi eravamo a pranzo, eccoti la Vittoria tutta in 
affanno, perchè a Farin, sul più bello che mangiava, gli aveva preso un male. "Tutto in 
una volta s'è messo a raspare sulla tavola... Farin! Farin! cosa avete!... Niente: basta; 
Dio non voglia, questo è un colpo (apoplettico) bello e buono". Andiamo là, troviamo 
questo povero vecchio che stava per cadere dalla sedia, con la bocca storta che farfu- 
gliava. Lo spogliammo, gli tiriamo via le scarpe, ch'erano un disastro!, e lo mettemmo a 
letto nel frattempo che il figlio della Filomena era andato a chiamare Angelotti. La 
camera s'era riempita in un momento; c'erano le Susan, c'era la Scalùca, la Gigia con 
tutti quei figli, la Flora di Ermete... Viene il medico; già, prima gli dà la sentenza; e gli 
ordina due fomenti. Cinque giorni ha penato quel poveretto. Bisogna dire la verità, 
quella povera vecchia della Vittoria gliene ha fatte di tutto... eh! lei lo vegliava notte e 
giorno, lei gli raccomandava l'anima, lei lo preparava alla morte... L'avevate da sentire! 
"Farin! su, dite con me: vita breveee, morte certa; del morire l'or'incerta... Ah, sì, sì! 
anche lui non è stato niente [di] buono; me ne ha fatte passare, veh! me ne ha fatte di 


tutti i colori, me ne ha fatte... Basta; non le voglio ricordare niente all'anima. Su, vera- 
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mente non se lo meriterebbe; intanto lui ha chi l'assiste, chi gli fa tutto; e io invece, chis- 


carne, gli ci ho fatto il brodo, e poi il lesso, gliel'ho messo sulla graticola con una bella 
goccia d'olio, il pepe... eeeh! gli serve, gli serve a lui.../ Su, Farin; dite con me: Gesù, 
Giuseppe, Maria, vi dono il cuore e l'anima mia...". "Sora Netta, è cresciuto il petro- 
lio...? Eeh! muore, muore di sicuro... macchè! non si ved...e? Anche lui una passatina in 
purgatorio la farà, perché è stato cattivo, veh!". Questo povero vecchio non poteva 
rispondere, ma faceva certi occhi...! Un giorno con questa sinfonia nelle orecchie, que- 
sto disgraziato finisce di soffrire. La Vittoria lo lavò subito, lo vestì - che bisognava 
farlo fintanto ch'era caldo - poi gli si mise a giacere vicino, e dormì un paio d'orette, 
povera vecchia, che anche lei aveva bisogno di riposarsi un po'... Quando l'ebbe acco- 
modato ben bene nella cassa, la mise appoggiata su una sedia davanti alla porta aperta: 
"Almeno chi passa, che lo vede, gli dirà un po' di bene!" Lei poi, a sedere su una sedia lì 
vicino, con una pignatta di fava a lesso, veniva mangiando, e intanto lavorava con lo 
scacciamosche. Anzi Tiberino glielo fece rimettere dentro, se no le faceva la contrav- 
venzione; ma lei, tignosa, tanto, dopo, lo volle ritirare fuori. Di notte, [mentre] che 
scese giù dal letto per fare una goccia d'acqua, e andava a tastoni, inciampa nella cassa, 
e cade addosso al marito. Eh! quando si è vecchi è meglio morire. Anche lei ha tirato 
avanti un quattro anni ancora trascinandosi su quei due bastoni, mangiando quel po' che 
buscava, e delle volte le toccava tribolare la fame. Domenica mattina l'hanno trovata 


morta gelata nel letto. Quella non è morta sicuro d'indigestione...! 


111 
EZRA POUND E FANO 


Gabriele Ghiandoni 


The Cantos, "poema scritto in pubblico, ma anche poesia chiusa"! 
è l'opera fondamentale di Ezra Pound. 

La struttura portante dell'intero impianto poetico è rappresentata 
dai cantos LII-LXXI (i cantos dinastici) che "narrano" le dinastie 
degli imperatori cinesi sino a quelle degli Adams?. Questo appa- 
rente paradosso - dalla Cina a J.Q.Adams - non è tale per Pound 
che ha voluto costruire, con i Cantos, il poema nazionale degli 
Stati Uniti d'America. 

Il ciclo dei cantos malatestiani (IX-X1) mette in rilievo i protago- 
nisti dell'Italia del secolo XV: in particolare Sigismondo 
Malatesta e il Montefeltro?. 


' Dalla Introduzione di Mary de Rachewiltz a: Ezra Pound, / Cantos, Mondadori 1985. 
Suggerisce ancora la de Rachewiltz: "Dai trovatori Pound ha imparato a coprire le pro- 
prie tracce. E più i giri volgono verso il centro di sé e della sua tribù, più si imbozzola. 
Ma per chi riesce a rompere il guscio è un entrare nella "ghianda di luce", un reggere "le 
sfere di cristallo". 

2 J.O. Adams è stato uno dei primi presidenti degli Stati Uniti d'America. Alla fine del 
canto LXXI è riportata la lapide del Pater Patriae "JOHN ADAMS - FOR PEACE - 
1800". 

3 "Passava per Rimini in giugni..." - Ezra Pound e il Montefeltro (Editrice Montefeltro, 
1990) è il titolo del libro di Luca Cesari, dedicato a Pound e la Romagna. Il titolo è 
preso dalla lettera di Pound (15 Sept. 1922-70 bis, rue Notre Dame des Champes - Paris 
VI e) indirizzata a Aldo Francesco Massera, bibliotecario della Gambalunga: 

"Egregio Signore, 

Passava per Rimini in Giugni, ma non ritengo ni indirizzo di libreria alcuna. A lei 
domando perdona disturbarvi. Ma vorrei le libri di Tonini "Storia civile e sacra 


Riminese", e tutti gli al(t)ri cose stampate que contegono notizie di Sigismondo 
Malatesta. 


(...) Con tanti scusi Ezra Pound 
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Pound ha mostrato in questi cantos "tutta la sua passione per la 
personalità e l'impresa di Sigismondo Malatesta"; mentre rivolge 
odio e disprezzo a Federico da Montefeltro: il duca di Urbino, 
chiamato con dileggio "Feddy", diventa quasi un personaggio da 
operetta. Per Pound, Sigismondo è il Montefeltro mentre 
"Federigo da Urbino era la sua Amy Lowell" (come ha scritto 
nella sua Guide to Kulchur). 

Sono parecchie le testimonianze che indicano la presenza, in più 
occasioni, di Pound a Rimini e nel Montefeltro: egli si trattenne 
alla biblioteca Gambalunghiana di Rimini e alla Malatestiana di 
Cesena per leggere in loco Basinio; e per visitare a più riprese 
l'ammiratissimo tempio Malatestiano$. 

Resta il ricordo di un poeta seduto in un Caffè della piazza di 
Pennabilli: "Un tipo grosso", secondo Pratolini. Montale lo ha 
descritto più accuratamente come il medico di Rapallo col quale a 
grandi passi "transitava giulivo"... in cerca di fatti (à la Varchi), di 
uomini vivi, di vestigia”. 

Non si ha riscontro invece di una presenza di Pound a Fano*. Non 
è possibile quindi parlare di "Pound a Fano"; bensì di "Pound e 
Fano". Infatti si può leggere: 


4 Luca Cesari, "Passava per Rimini in giugni...", op. cit. 
5 Amy Lowell (1874-1925), scrittrice americana, fu legata a E.P. da un lungo sodalizio. 
‘ Ricorda M. de Rachewiltz nel già citato "Passava per Rimini in giugni..." come il bom- 
bardamento del Tempio di Rimini abbia ispirato a Pound uno dei Canti più violenti, in 
cui Sigismondo impreca: 

Furia la guerra antica in Romagna... (LXXII, 828). 
E ancora: "nei Canti Pisani ne lamentava la distruzione, ma già si consolava: le nuvole, i 
convolvoli erano sfuggiti ai disastri". 
" cfr. M.de Rachewiltz nella citata opera di L. Cesari. 
* Invece è del giorno venerdì 25 marzo 1994 la visita a Fano di M.de Rachewiltz, figlia 
del poeta; interessata a vedere il museo civico, le tombe malatestiane e la biblioteca 


Federiciana. 
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Canto IX 
"E combatté nelle strade di Fano, 


e ci lasciò per poco la pelle"; 
riferito a Sigismondo Malatesta 


Canto XI 
"Roberto in rotta a Fano, 


Ed egli salpò per Taranto" 
dove egli stà per Sigismondo e l'altro è invece Roberto Malatesta 


Canto XI 
"E sta scritto a Fano, 
Sala lunga sopra gli archi 


Sub annulo piscatoris, palatium seu curiam OLIM de Malatestis" 


Questa lapide, con su scritto "Sotto l'anello del pescatore (il pon- 
tefice) il palazzo ovvero curia (luogo di comando) una volta dei 
Malatesta", nessuno a Fano la ricorda. La "sala lunga" è la così- 
detta "sala del Trono" del palazzo Malatestiano, sede ora della 
pinacoteca civica. Forse perché negli anni Cinquanta il palazzo 
Malatestiano ha subito opere di manutenzione straordinaria; e 
però anche nelle pagine di storici locali del nostro secolo non 
compare citata questa lapide. 

E' difficile allora capire perché Pound abbia fatto questo riferi- 
mento, di certo non inventato, anche se forse modificato rispetto a 
quanto da lui trovato/ascoltato. 

Solo piccole schegge che comunque legano la nostra città al gran- 
de poeta americano dell'Idhao. 
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LUCIANO ANSELMI ROMANZIERE 


Ernesto Cipollone 


Questa lettura di opere narrative di Luciano Anselmi vuole dare 
un ragguaglio possibilmente esauriente delle vicende e dei conte- 
nuti. Dopo 25 opere, più le novelle, è tempo di cominciare.' La 
lettura è decostruzionistica (Culler, Genet, Eco) per compensare 


! I testi esaminati appariranno in fronte a ciascun paragrafo, ma è opportuno dare un 
panorama della vasta produzione dell'Anselmi. Molte serate di pioggia, Ancona, 
Bagaloni, 1979. Molte serate di nebbia, ivi, 1986. Due elzeviri, Fano, Q. del Vicolo, 
1988. 

Saggi. Emilio Antonioni e la sua pittura (il collab. con F. Carnevali) Urbino, S.T.E.U. 
1967. M. Proust, Le lettere, tr. e intr. di L.A., Firenze, L.N.I., 1972. Proust, Ancona, 
Bagaloni, 1972. Balzac, Ancona, Bagaloni, 1982. Proust ritrovato (in Teatro 2, 181- 
198). 

Racconti e novelle diverse su riviste, non ancora raccolti dall'autore. 

Favole. Tapioca, Ancona, Bagaloni, 1974. 

Versi. I poeti dagli occhi di opossum, Brescia, Camunia, 1987. I gatti di Léautaud, 
Pesaro, Flaminia, 1991. 

"Gialli". Il caso Lolli, Milano, Rizzoli, 1970. Il commisario Boffa, Milano, Fabbri, 
1973. Gli amici dell'impiccato, Milano, Camironi, 1974. Nudo in albergo, Brescia, 
Camunia, 1975. La marca del delitto, Milano, Rusconi, 1978. Il liocorno blu, Brescia, 
Camunia, 1992. 

Teatro. Teatro 1 (n. 10 testi), Milano, Pan 1974. Teatro 2, Milano Pan, 1975 (13 testi). 
Concerto, "Ridotto", 4-5, 1984, 73-74. Rizzoli-Larousse, XVI, aggiorn. p. 44. 

Dovendo citare spesso i titoli dei sette testi dell'Anselmi si è ritenuto più pratico adotta- 


re le seguenti sigle (nell'ordine dei paragrafi dell'analisi): 


NP = Niente sulla Piazza. AA = Gli anni e gli anni. 
V = Un viaggio. G = Gramignano. 
PA = Piazza degli Armeni. O = L'Ospite. 


SP = Storia parallele. 


I numeri nel contesto indicano le pagine dell'opera citata. 
Ù 
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l'attento lavoro di strutturazione e di arredamento dei particolari 
compiuto dall'Autore. E' uno smembramento analitico di un flus- 
so totale, una strategia per rimettere in discussione tutti i punti di 
certezza morale ed estetica, le verità esistenziali (Adorno); perciò 
appare come una "mislettura" (Johnson, in Adorno) al lettore 
buongustaio. Tutto è interpretazione, l'autore è soltanto il primo di 
una catena di interpreti dei suoi stessi fatti. L'interpretazione è 
una conoscenza che vuole adeguare il testo e vorrebbe farlo esau- 
stivamente. 


1. NP = Niente sulla piazza, Urbino, Ist. St. d'Arte, 1960 (1956). 
Ristampa identica in L'Ospite, 1971 pp. 61-158. 

Prima di NP ci sono quei necessari tentativi e sogni di narratore 
nei quali è già presente il nucleo di verità dell'autore, la presa del 
reale, l'album delle memorie. E c'è, nel periodo in cui nasce il 
libretto, l'esperienza 1959-1961 di giornalista romano, la lettera- 
rietà del giornalismo, alimentata dal grande verismo. La memoria 
ha taciuto dal 1944 al 1957, ha apportato nutrimento e voglia di 
scrivere, cioé di interpretare, di dire perché alla vita. NP è un con- 
trappunto continuo di personaggi, i quattro fratelli, padre e madre, 
la servitù, il paese di "Arsenia", aristocratici e popolo, con inter- 
venti di gesti, di figure, da una classe sociale all'altra. Una cora- 
lità spontanea, vera. Tutti sono eccitati per loro natura e dalla 
inquieta figura del Padre, e la serenità della madre non può porta- 
re nessun medicamento. Dalla prima all'ultima pagine il romanzo 
breve è pervaso dalla furia della guerra, guerra civile e rabbia 
tedesca. L'autoeducazione dei ragazzi avviene malgrado tutto, riu- 
scendo a giocare (I, 16) in situazioni così tragiche (visita a René, 
16-18). Sono "abbastanza ricchi" (10) e si trovano in un doppio 
isolamento, perchè borghesi fascisti e perchè nobili e senza possi- 
bilità di intendere il presente, che rischia di travolgere tutti (La zia 


THAT 


Ginestra, III, 31, 54, 98). I capitoli scandiscono i fatti, piccoli 
comparti bene arredati con quella prosa asciutta che è la forma e 
la forza dell'A. Ogni capitolo scandisce ore, dal II al IX passano 
solo quattro giorni. 


II, la "lezione" dei tedeschi che fucilano i partigiani in piazza "ogni attimo aveva la sua 
importanza" 31, e ogni parola. III, il silenzio dopo la fucialzione dei cinque, "sangue 
innocente" 31. "Erano giorni tristi e lenti, densi di avvenimenti internazionali che non 
riuscivo a capire" 31, dice il decenne Protagonista. Lo scollamento delle classi è inevita- 
bile (Andrea, preso in ostaggio 32, non riconosce più il suo vecchio amico: "io sono 
Peppino", 99). IV, C'è la Nena che ha il figlio deportato 35, I tedeschi portano il piccolo 
Luciano in carrozzino purché dica "Heil Hitler" 34. Appare incomprensibile l'odio 
popolare 35 Rappresaglia tedesca 35-36. 


Autore e Protagonista, a tredici anni dai fatti, sono già distinti, 
l'autore lascia essere uomini e cose delle due parti, vuol capire, 
non schierarsi. 


V. La vita dei bambini, la lucidità, la curiosità per il mondo adulto, l'opposizione tra i 
due genitori. Canzonano la Maria con la sua ingenua educazione 37-38, gli adulti sono 
veduti in tutta la loro ipocrisia pedagogica. Sono nella sovrastruttura, i bambini non ne 
sono ancora entrati. Ironia divertita 40-42. (Zio Checco). 

La Maria di NP (38-41; 102-104) in "Ritorno delle lucciole" (La Giustizia, 28 giugno 
1956) riappare in un capitolo non entrato nel romanzo breve. La poesia delle lucciole 
che, imprigionate sotto un bicchiere, lasciano una monetina. E così accadde. Ma i fratel- 
li cattivi se ne impossessavano per renderle produttive in questo modo. Ricordi di 10-12 
anni prima, sentimentalismo. 

VI. E tuttavia le signore giocano al bridge 43, il Padre le canzona. Ecco la Titì, il grande 
amore del Protagonista, e c'è già il distacco insanabile dello scapolo intellettuale, la 
timidezza 48-49 (impaccio, canzonature). V e VI sono tutti un congedo, come in AA 
182-183 (Fabrizio e Gianni, Mariangela). VII Un maggio di guera 1944 "Spirava un'aria 
dolce in quella giornata calda e luminosa, con un verde acceso..."54. I loro contadini, 
l'abbuffata dei ragazzi 55, 97-98. VIII il cugino di Firenze, (dove papà "ha una donna"; 
AA 37) partigiani vengono dal nobile a chiedere denari 61-65 (AA 29). I dialoghi tra i 
ragazzi, la questione del sesso delle lucciole 67. 
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E' l'opposto di Tutta Frusaglia: Tombari parla sempre di altro, 
povertà è poesia, i ricchi sono buoni. Qui il ricco, odiato, dalla 
parte perdente, non viene mistificato. 


IX Dopo "l'esempio" dei tedeschi le strade si dividono, un sentimento della morte pren- 
de precocemente il protagonista (55, 70, 102), gli altri vanno per la loro china. I parti- 
giani hanno saputo di una delazione, cercano la spia 71, 77, X 77. La Nena: "Andate, 
Andate". Nicola "Fa' attenzione tu..." 77, 78 (AA 39) finchè vengono a scegliere tra i 
cittadini i responsabili e tocca alla Zia Ginestra XI 83, 84 con una incredibile Mamma 
che arriva con la "napoletana" per il caffé (AA87). E' ora di trasferirsi "alla Rissa", 
"giorni di esilio", e la vita appare sporca, triste, grigia XII, 85-86. La gente del posto è 
tutta viva e indicata da un gesto, da una parola: Loffredo e il pesce XIII 89-90, 
"Pasqualon" 91, Carullo l'ubriaco 93, la donna 93, Don Carluccio 95. La storia: le ragio- 
ni degli altri. Esiste anche una prigionia nella proprietà, le cose rare, ereditate 98 (la tela 


del Barocci). 


Un unico punto alla Tombari - ma perchè marchigiano - è il pran- 
zo dell'Ersilia XIV, 97, ma solo la malafede potrebbe trovare ana- 
logie impossibili tra i due scrittori. La natura non può essere sepa- 
rata dalla storia, dai fatti umani, cioè politici. 


Così l'arrivo dei Polacchi XIV 99, senso di vanità dei divertimenti per la Liberazione 
99. L'ammalarsi del Padre 99-100. 


Con una tecnica spontanea da "unità" classiche, la morte del 
Padre, usata come conclusione di quei fatti e di quel mondo pae- 
sano chiude quella prima fase della vita e segna la maturazione 
precoce del protagonista, il suo "conto" con la morte 55, 70, 102. 


Il padre morì qualche anno più tardi, mentre NP rispetta una sua unità di tempo. (AA e 
versi in V). In V, 102 ss, si nota la coscienza del prosatore, la ricerca di un tono di voce, 
la scansione dei momenti e la durata dei sentimenti 102-104, G 63. 

Di uno scrittore così bene avviato nell'Opera prima incuriosisce la ricerca del "prima 


dell'inizio". Ci sono pagine fanesi di piccola letteratura veristica locale, di chi non ha 


TUO) 


ancora concepito lo spirito polemico anti-politico di AA. Addirittura è possibile cogliere 
in Luci e ombre del vecchio porto e ne La buona pesca ("La Giustizia" 17-9-1955; 5-7- 
1956) un progresso autocritico del giovane autore, che compone da pagine staccate un 
racconto sulla vita e morte del "portolotti" fanesi dei cosiddetti bei tempi, in una dimen- 
sione temporale chiaramente anteguerra. Ecco le donne del porto, l'Ersilia e Andrea che 
non si rassegna di restare a casa ammalto, ecco il funerale (con passaggi di oggetti da un 
personaggio a un altro) e la scena teatrale di "far vedere" il mare al morto prima che lo 
rinchiudano. Tutto è letterario, con la fragilità degli inizi. 

Così un Ballo dello scemo dello stesso periodo ci dà un fraticello tombariano, robusto 
però: come un Don Berardi, che difende un povero scemo canzonato, poi verrà assunto 
in cielo, con uno di quei finalini leggeri come ne // Giobba. 


1.1 AA: Gli anni e gli anni, Milano, Rusconi, 1976, 7-41. 

Ried. Paese, Gli anni e gli anni, Bologna, Cappelli, 1987, 

ed. identica, per le sole pp. 7-141 (= I parte). 
Rifare un testo conservandone il nocciolo e nello stesso tempo 
ridandogli una vita maggiore, più ricca, implica una estetica esi- 
stenziale e un umore di fondo nuovi. La memoria ha scavato più 
attentamente e la fantasia si è liberata in stretto rapporto con essa; 
se l'autore non si confessa, difficile è districare storia da invenzio- 
ne. E' come se il piccolo mondo terribile, ben arredato di NP 
avesse ricevuto un risveglio. 
Nel ventennio che separa la stesura definitiva di NP da AA 
Anselmi ha scritto un romanzo, due racconti lunghi, due saggi cri- 
tici, racconti e novelle per riviste, quattro "gialli" e il tono grigio 
della vita in NP, che rendeva alienata anche la tendenza infantile 
allo scherzo, si è arricchito di gusti e di indagini verso l'esterno, il 
mondo degli altri. Il ritorno al mondo autobiografico non può più 
avvenire senza conquiste fantastiche. Ecco allora che NP rina- 
scendo non può obbedire che in pochi punti (la zia Ginestra fuci- 
lata) all'estetica e alla "visione del mondo" precedente. Il vocabo- 
lario personale si è arricchito delle molte letture, basterebbero 
Balzac e Proust. 
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Il Nonno e la Nonna paterni sono una coppia indimenticabile, meno tristi del Padre e 
della Madre del Protagonista. La morte del Nonno 7-8 rende cosciente l'A. della cultura 
che il vecchio rappresentava (Balzac, Maupassant) e degli umori bislacchi che tenevano 
desta la famiglia intera. Il Nonno che spara sale addosso agli odiati compaesani, 15 è 
quasi tombariano. Appartiene al vecchio mondo liberale (al figlio: "perderete la guerra" 
17), è scrittore compiaciuto di se stesso 26, 83, 86, 103, 107, 141. Il Padre riconoscerà: 
"Siamo una famiglia di falliti "120, troppo pessimisticamente facendo coincidere la fine 
di una politica con quella della famiglia, che non è finita, e ha dato un altro-vero-scritto- 
re. La Nonna costretta a sopportare un energumeno sanguigno per tutta la vita, entra in 
crisi alla sua morte 9, 12 e si deprime 28. "Piegata in se stessa" come la Nonna proustia- 
na (Guermantes II, I) 41 (SP 197), sua agonia 43, 57. Accanto alla coppia dei vecchi il 
Dottore 122, l'Adina onnipresente 30 sgg. (come un'altra indimenticabile figura di 
donna di casa, la Zelmira di PA), il Prete di "Arsenia", che ha paura di trattare i nobili 
dopo la fucilazione della zia 43 (AA dice più verità di NP). Altre figure di casa dei 
nonni, Marino 30, il Barone Veruca, il suo ridicolo saggio sulla "età sinodale" di 
Perpetua, 11, 31, 19, 55; sul romanzo 104, 111, 119, un quasi-Charlus 95. Il suo violen- 
to odio per la "plebaglia" 16, i comunisti 126-127, 134, 174. Non è il caso che possa 
comprendere Picasso 51. E' del resto il mondo del fattore Titta, che sviene vedendo il 
mare la prima volta 34, 176, 203, tempi dell'Uomo Qualunque 91. 


Le generazioni vi appaiono ben distinte, incomunicabili. Il Padre 
e la Madre sono l'inquietudine e la rassegnazione. Le angustie 
della proprietà (i ladri, 10), la noia di vivere 17, una idea troppo 
semplice della politica e dell'onore 17, il vivere senza pace 20-21, 
l'insofferenza per tutti e tutto (gli ospiti 21-22) l'indecifrabilità 
della nuova situazione politica (i partigiani chiedono soldi 29, NP 
61-65, migliore 34-35), non lo fanno mai confondere con nessun 
altro di fede fascista (Bellei 38,42) - Tutto questo fa del Padre una 
figura reale, ansiogena per suo conto. Vive sull'orlo della crisi, 
scollato dalla realtà storica vivente ("ma è un comunista" 30) con 
una sua vita affettiva ("le donne" 36, 37-38, "NP 61" AA 80) e 
quel vizio del fumo 58 che lo esprime profondamente. 


I suoi pareri politici sono stati approfonditi minuziosamente. Così l'invettiva senza 
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senso 78-80 contro i suoi, così il senso alienante che il presente assume perché espresso 
da altri 91. Vi si parla di Patria e di Onore, in un mondo asciuttamente ateo, che non 
sarà certo la devozione da suora spaventata della Madre a compensare. Ma alla fine 
degli episodi in "Arsenia" il Padre non muore come in NP. La Madre riceve più atten- 
zione: i suoi rapporti con i vicini 10, il suo subire in silenzio 14-15, le sue letture edifi- 
canti 33 e quella impagabile battuta sull'insofferenza del marito che deve andare a 
Firenze dall'amante: "ma allora è innamorato!" 82. E tuttavia il padre è il più vivo e 
malato di vita, tra mediocri che non sanno giudicare Stendhal 82, 90. 

La Zia Ginestra è un'altra figura dalla parte della Mamma. Ritratto 18, rapporti con la 
nonna 19 e l'Autore bambino 24. E' un punto in comune, quanto un indice del rifaci- 
mento, del ripensamento (NP 83-84, 85); le Sorelle Bellei 29, 31-32, Chopin 27; bollata 
come spia dei Tedeschi, e fucilata dai partigiani, inclusa nella lista nera 41, 140, 175. E' 
una figura su cui fa perno tutta la vicenda politica privata della famiglia. 


Accanto alle due coppie è tempo di mostrare il Protagonista, che a 
dieci anni non ha potuto subire tutti i danni della educazione idoe- 
logica imposta dai "grandi". E' un bambino insonne 24, solitario, 
il suo luogo magico è la biblioteca del palazzo, con quel divieto di 
leggere Stendhal, che pur lo lega al Nonno 31, 49, 95-96, 
Stendhal come autore di Lucien Leuwen; verrebbe da dire "natu- 
ralmente", tanto quel nome, l'identificazione e il destino di scrit- 
tore che è già in seme, si unificano. Ma c'è anche Salgari e c'è 
Ohnet 49. E' un bambino "sensibile", che pone anche il germe 
delle sue future crisi analizzate nei libri successivi. Sfiora le cose 
più grandi di lui (Lillo e il prof. Gavagnin 69, 71-72, 79). La 
scuola non potrà mai apparire utile e soddisfacente a un autodi- 
datta che non sbaglia una mossa quando vuole diventare uno scrit- 
tore. (88, 92, il Liceo). La sensibilità gli dà una precoce scoperta 
della Morte e i suoi significati 99-100, (NP 55), 70, 102. Non 
senza spunti di buonumore: i fantasmi 100. Guarda con occhio 
fermo i suoi e li giudica senza sentimentalismi, e si sente che il 
giudizio del quarantenne coincide con quello del decenne di allo- 
ra. Ecco il padre in tutta la sua pena segreta, 104-105, nel fasci- 
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smo generico 107. Di fronte a lui la Madre dà sempre la stessa 
risposta: è devota" non superstiziosa", sta in casa, lavora a maglia 
108-109. 


Una figura ben delineata è il Poeta, un Cardarelli amico di famiglia 45-46, 63, fascista 
radicale 47-48, nazionalista 51-52 fanatico nei giudizi sui pocti italiani 63, sempre par- 
ziale e ingiusto 73. Figurine sono il Prof. Polvani che lo cura di arteriosclerosi 76-78 
(V, 32) e lo fa ricoverare 96-99, 124-125, 175. Così anche Gavagnin il restauratore 50- 
67, suicida 135 per la sua omosessualità. 

L'immediato dopoguerra viene vissuto con senso di irrealtà da tutti. Si fanno avanti 
classi politiche ignorate nella loro consistenza, frutto della opposizione democratica. 
106-111 "Erano cambiati i tempi" 125, il Protagonista sogna la Morte 110-111, la vita 
sembra non aver senso 106, 112, la servitù pensa diversamente 125-126 e il solo Veruca 
la comprende 127. Ecco comparire il prozio suicida 113, la prozia reclusa in casa 114 il 
tono di generale infelicità 114 del Protagonista. Ecco "primi turbamenti" sessuali (la 
Mariangela, nipote dell'Adina, 115, le poesie per lei 120) e il buonumore risvegliato 
dalla figura del Dottore di famiglia 122-124 o quella di Zia Evelina 129-132 che pratica 
la nuova politica democratica. Ma il Padre non potrà più comprendere il mondo per la 


sua sdegnosità senza punti fermi 131, ("Povero padre" 138). 


Questo difficile gioco del gusto con la memoria, che fa aggiustare 
artisticamente i fatti accaduti, per le leggi interne dell'opera d'arte 
(Adorno) ha permesso qui e altrove tutta una fantasia onomastica 
di persone e luoghi, propria della lingua privata di Anselmi. 


Abbiamo veduto "Arsenia", montaliana in NP e qui, ecco il Barone Veruca 11, la zia 
Ginestra 18, Antidia 21, Gavagnin 50 sgg., Polvani 76, Baffoni 130. Anche i nomi non 
inventati lo diventano intonati a quelli fantastici. Ecco una specie di II stile: Romei, 
Colapietra 145, Bruto 147 - siamo già nella II Parte di cui diremo presto Ardenzi 147, 
Rompiglisu 148, Mergo 157, Bellagamba 148, Andrea il Verde, Ceci, Nanetti-Matita 
150 (ci si diverte, come Merlotti-Griva 155), Linneo 151, Luigini, Leoni 151, Mogadia 
152, Sardocchi 153. 

C'è unità di stile tra sentimenti e nomi caricaturali. Taglia l'aria 154, Zilio, Cadefossi 
157, Frogini, Benedictis, Conti-Savi 160, Conte Anderlini, March. Della Guidarna, 
Stradavecchia, C.te Vecchi 169, il Ragioniere 170, Russi 174, il Caffé di Ponente 175, il 
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"piccolo deputato" 175, Palazzo Federici 183, i Socialghibellini 187 e altrove. 


1.2 V= Un Viaggio, Bologna, Cappelli 1969. 

Concepito parte di una "trilogia della memeoria", V si presenta 
come un autoritratto dell'autore da giovane. "Bisogna avere una 
memoria che sappia dimenticare". "Ha memoria chi sa dimentica- 
re, che seleziona, chi toglie le scorie. Chi dice di ricordare tutto - 
non ricorda niente" 74. Teoria della memeoria che piuttosto è una 
estetica, una etica del lavoro d'arte. Proust sarebbe allora il meno 
indicato come guida in quest'avventura, a parte la pretesa molto 
giovanile di sentrisi un piccolo Proust reincarnato 24-25, 28-29. V 
è il romanzo di una nevrosi, così intensa da assorbire tutte le lettu- 
re e intonarle alla propria sostanza umana. 

Il protagonista vive in una solitudine senza finestre, con poche 
certezze - l'amicizia, i suoi cari autori francesi - mentre tutto il 
resto, ricordi, donne, famiglia, città, è angoscia, nausea, tristezza, 
dolore. Ma lo psicanalista che gli dice "lei non soffre poi tanto" 
30, ha compreso il limite tra il vissuto e la sublimazione della 
confessione scritta, il Protagonista cioé, e l'Autore. Il lungo rac- 
conto è anche un saggio degli stili letterari di Anselmi, a cui giu- 
stamente è ricorso a seconda dei momenti sentimentali e riflessivi, 
autobiografia, invenzione letteraria, sogno, vita con i testi lettera- 
ri. E' anche il documento della nevrosi del mezzo del cammin, ma 
più del Personaggio l'Autore è fecondo "benchè e perchè" nevroti- 
co. L'autore è più grande e più libero del Personaggio. 


Gli amici. Paolo 13, Enzo 13, quel Luca onirico prete/non prete 35-36 che lo tiene per 
mano. La discussione sulla virilità del Protagonista 18 (molto alla fanese) e Paolo con la 
folle alternativa per cui si dovrebbe scegliere tra Montale e Licia 14. Solo Paolo ricom- 
pare nel corso dell'autoanalisi, del diario (distinguere tra mali reali e immaginari 58). 

L'erotismo. Sempre sgradevole per il Protagonista, è semplice e normale per le donne 
del racconto. Mai il piacere. Il Fattore "ridicolo"sopra la Rosa "come una cagna che si 
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stira" 66-67. E' pur sempre quello che Frusaglia non avrebbe mai detto, malgrado il 
tono smargiasso. Infatti anche il Protagonista si vede nell'atto, con le natiche buffe 38- 
41 d'altronde non sarebbe nevrosi se fosse in pieno accordo con la natura umana. 

Lei, l'adultera, Zita è il personaggio femminile protagonista del romanzo breve, 15-18; 
46-49, 


A lei risale il motivo del "viaggio" 46, che diviene viaggio in se 
stesso (il libro lo è), e che nell'amico Stelvio diventa un viaggio 
immaginario a Parigi (26, 52). Non partirà, in compenso percor- 
rerà il mondo delle sue letture e approfondirà il monologo interio- 
re a luce e ombra, cosciente e onirico, 52-58, 63-64, 67-73. Zita 
vede sempre chiaro, e resta forse la miglior figura di donna legata 
al Protagonista e all'Autore. Ma appena tocca la verità, il 
Protagonista se ne distacca. Il suo psicanalista può essere odioso e 
venale 33-39, ma non la psicanalisi. Non si può essere medico di 
se stesso in queste cose e la monade almeno un finestra ce l'ha, e 


l'Autore ne può avere tre, amicizia, amore, cultura. 


Le donne "amano sempre se stesse - negli altri - oppure sono interessate" 70: sono gene- 
ralizzazioni. Pare che ci si possa vivere insieme nel bene e nel male per tutta una vita, 
perchè le pretese di perfezione ideale sono argomenti pessimistici fuori della realtà o al 
limite di essa. E il Protagonista, quanto ama? Naturalmente per lui la felicità è una illu- 
sione 71, ma amare non lo è, come è felicità capire, scrivere, fare lo scrittore. Ci sono 
altre donne, tenendo sullo stesso piano Gilberte 25, Fortunata sul water 26, La camerie- 
ra di Mirbeau 36 e Nancy a Roma 15-16 (il viaggio c'è stato) e la Fanny della "prima 


volta" 63-65. Tutte molto vive, sia che le si indichi con una frase o una pagina. 


Accanto alle donne dello scapolo c'è sempre la Madre di NP e 
AA, 19, 44-45 (le nefrite del Protagonista la fa piangere) e la 
pagina di ricordi (il tovagliolo al bambino). Una specie di sua eco 
è la Zia Teresa 20. Gli altri personaggi maschili in un mondo 
dominato da Zita, vi appaiono appena, non gli altri fratelli di NP, il 
padre 19, 44-45 per la sua morte. Per lui la prosa si fa verso 43-44. 
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Il Padre entra nel sogno del Protagonista (il tight 41, il funerale 42 
- la chiesa è la presenza della Madre). La Nonna moribonda 35 
(l'epigrafe proustiana, 63, 68). L'Autore ha chiaro il senso della 
felicità come "atmosfera" vissuta 7le la riceve dai suoi autori pre- 
diletti. "Arsenia" è fortemente presente e nelle opere successive il 
dualismo della città di montagna e di quella di mare accentuerà le 
due epoche della felicità e della vita tra gli uomini - per quanto già 
acutissima ne fosse la coscienza nella prima fase. 


"Arsenia". 7-13, 18-22, 45-46, 55, 66-67, 78-80. La città di mare. 13-18, 81 (i nomi 


variati), 28-32, 33-41, 46-65, 67-78, 80-87, 91-95, 24. Spazi immaginari 23-27, 41-45, 
87-91. 


Si è accennato allo stile letterario di V. Mentre sia NP che il felice 
AA sono di un linguaggio rigoroso, economizzando spazi, durate, 
figure, episodi a vantaggio dell'insieme, V si presenta come un 
testo saturo di cultura con varietà espressiva nuove. C'è l'ambien- 
tazione fanese 13-14, 18-21, 33-35 (la scena sadica dei bambini). 
C'è l'introspezione joyciana 49-50, il monologo critico 50-52; c'è 
l'immaginario onirico 53, 35-36, 73 (si immedesima con un crimi- 
nale (?!), sia pure per trovare una comune umanità in condizione- 
limite). Ci sono kafkismi (lo scarafaggio 48, 72, 58). "Arsenia" 
era la pace (cioè pre-pubere), eppure era la guerra civile! 44, ma 
erano i dieci anni. Ma Lei lo conosce, che lo vede "miracolosa- 
mente fuori dai sentimenti altrui", come dice ironicamente 69 (il 
Protagonista, l'Autore, no). Il senso ironico permette di sciogliere 
tutti i motivi che tocca, Arsenia e l'oggi, le letture e le fantasie, 
34-35, 51, 57-58, 64, 65. Tutto questo avviene attraverso la pre- 
senza dei suoi autori, una trentina, e pittori e musicisti. C'è in 
nuce tutta la schedatura delle Molte serate, di pioggia e di nebbia 
che cominceranno cinque anni dopo. 
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I suoi autori. (Montale) 7. Proust, epigrafe, 20, 25, 49, 80. (Kafka) 48, 58, 72. Cechov 
49. Balzac 9, 25, 49, 50, 53, 80. Salgari 11. Stevenson 24, 26-27. Woolf 25. Mirbeau 
36-38. Joyce 49. Colette 50. Robbe-Grillet 50. Alain-Fournier 50. Mathias 51. Radiguet 
52. Mantegazza 53. Montale 53. Eliot 59. Dylan-Thomas 60-61. Manzoni 66. De Vigny 
68. Holderlin 74. Orazio 77. Baudelaire 77. Fogazzaro 81. Rimbaud 87. Flaubert 94. 
Chagall 42. (Chagall è anche in copertina). Licini 51. Van Dine 53. Il Ceccarini 55. 
Veronese 75, 77. Cortot, Chopin 56. Brahms 56. Mozart 56, 57. 


Nel trattempo Anselmi ha scritto il saggio su Antonioni, il pittore 
fanese (1967) e sta lavorando già alla traduzione e al saggio intro- 
duttivo alle Lettere di Proust (1972). Gli autori citati sono la base 
di una costellazione privata, di uso affettivo e interpretativo della 
propria vita. L'interpretazione letteraria verrà fatta su questa base 
come testimoniano le due Serate. 


2. G= Gramignano, Bologna, Cappelli, 1966. 

Dieci anni dopo NP ecco il romanzo della piena maturità. Se pen- 
siamo al dualismo Personaggio/Autore, al clima nevrotico di V e 
di altre pagine, questo G è l'erede diretto di NP. NP dovette 
affrontare il senso di oggettività agendo sul ricordo. G è tutta 
obiettivazione, l'autore vi si dimentica, ha altro da fare che l'intro- 
spezione senza uscita e la consolazione mediante scrittori affini o 
invidiati. Ogni città ha i suoi Gramignano Malvezzi, le precauzio- 
ni letterarie non impediscono di riconoscere luoghi e persone, 
anche se la fantasia ne approfitta per dare una rassegna di nomi 
inventati, di persone e di luoghi, mescolata a nomi veri. C'è la vita 
della città, il dialogo continuo, il risonare di essa in Gramignano. 
La sua unica attenzione è arricchirsi, approfittando della sua natu- 
ra grezza e furba che esclude ogni altro sentimento, con la sola 
eccezione dell'amico esule, Speranza. Il suo scetticismo lo salva 
da tutti gli errori politici. Tutti in confronto a lui appaiono ingenui 
o criminali, e sempre i cinici lo stimano. Goloso a tavola, una sola 
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amante, ma non troppo. Gli altri sono di fronte a lui sempre trop- 
po interessati o idealisti, ipocriti o impreparati, maneggioni, impa- 
zienti. Lui non sa perchè faccia così: lo fa e basta. La vita gli è 
indecifrabile e non la decifra. Passa nella vita della sua città invi- 
diato, ma per questo sempre solo, sordamente e cocciutamente 
dedito alla sua "volontà di potenza". La moglie è all'altezza della 
situazione e non concorre a rovinarlo. Il figlio è anche più grosso- 
lano e cocciuto. Non c'è altro. Ma c'è tutto il sottilissimo lavoro 
psicologico dell'Autore che costruisce questa biografia nelle sue 
giornate significative, interecciandola alle terribili vicende delle 
lotte politiche cittadine tra anarchia, socialismo e fascismo. 
Letture di storico cittadino, precise e puntuali, e Anselmi le ha 
fatte. La città è una entità viva quanto il protagonista. C'è un 
respiro costante tra personaggi e città, un ritmo vitale e affettivo e 


la prosa vi si adegua sullo sfondo i grandi veristi e la vocazione di 
scrittore. 


I. Gramignano di Getulio viene seguito dalla nascita e il comportamento del padre 
segna la sua educazione a sopravvivere in una simile città: padre anarchico con invidia 
per la borghesia, amico dei socialisti, mimetico politicamente 8-9. Epoca di grande 
anarchia marchigiana (1914) e un Getulio che fa mercato nero. "Non aveva un amico" 
15. Tempi "frusagliani" in cui un bombardamento navale ammazza un somaro 16. 

II. Gramigano fa il soldato, il padre "dice bene dei preti", "stava diventando umano", 
non si compromette mai, A 24 anni G. conosce l'unico amico, il socialista Speranza 
Valli 25, amico di una vita. Notevoli le pagine dedicate ad Anna e Ludovina, le due 
sorelle sarte che "ricevono", la delicatezza dei sentimenti (e il furto delle biciclette) 26- 
31, 43. III. G. si fa socialista per tornaconto in tempi in cui i fascisti prendono a botte 
Speranza 35, 40. G. simpatizzante fascista 46, in tempi di inauditi episodi di violenza 
fascista 47 e di aderenze borghesi-proletarie. (Vita della città, il Lido 47-48). Figure di 
emergenti: Buglioni 48, e il "mensile" che G. affermato passerà al P.N.F. 107). Tempi 
di speculazione edilizia crescente. IV. Sopravvivenze anarchiche cittadine 51-52. 
Momento in cui G. propende per il fascismo, sconsigliato dai suoi 55. Episodio delicato 
l'incontro con Gianna, la filandaia che diverrà la moglie di G. 55 (Un primo amore 15, 
21 non portò a nulla). 


128 


V. La morte di Getulio, 61, e le sole lacrime di G. 63 L'amico Speranza diviene suo 
dipendente e consigliere 64-65. Vita cittadina: il Dopolavoro, La Marcia su Roma 65 e i 


casi di violenze fasciste, 67-69, andando oltre Tombari. 


Va messa in evidenza questa acuta capacità dell'Anselmi di fare 
storia in forma di cronaca, non solo riscrivendo i fatti, ma dando 
una forma letteraria tanto più limpida quanto più nascosta nell'og- 
gettività. La force de l'ige e la force des choses si sommano. Non 
una parola cade a vuoto. Ed è la stessa mano che poi descrive l'e- 
pisodio, non più dimenticato dall'immaginario collettivo, delle 
donne che vanno dal Barone Imbonati chiedendo farina e del 
gesto di una che si alza le gonne ("Vallo a dar intendere a que- 
sta!", 71), perchè il Barone se ne intendeva, di quella. 


VI. La Gianna è il personaggio corrispettivo, dialogante, silenziosa e precisa, di G. 73- 
78. Tempi del primo cinema cittadino 79 a vedervi "I Nibelunghi". G. compra terra, 
possiede una fornace, partecipa alla speculazione edilizia, finanzia Buglioni, cioè il 
Partito Fascista 84, 88-90 (Notevole il dialogo tra i due). VII. Gli anarchici fanesi, 
comunisti e socialisti sono visti nella loro illusione democratica in tempi di violenza (La 
visita di Malatesta, una specie di sogno ottocentesco 91, 148-149). VII Nozze di G. con 


la Gianna, la Bugatti, la volta che la Gina pianse. 


Ritmo descrittivo: dialoghi precisi e approfonditi, mai lunghi. 
Alternanza di città e individui, "entrate" dei fatti storici locali, 
mai stanchezza, mai distrazione. 


VIII. La forza dell'ambiguità, di un G. che aderisce al socialismo e finanzia il fascismo 
locale 107 e non nasconde le sue simpatie per la violenza 110. Lo scioglimento dei par- 
titi fa di Speranza un emigrante in Francia 113, 129, 140, 143, e poi a Boston dove si 
sposa 169. Getulio di G. nasce nel 1927. Una fabbrica si aggiunge alle ricchezze prece- 
denti 119. Ormai IX G. "esce" col Molaioli, esponente di spicco nella politica locale 
122 e sgg. E G. "si fa l'amante" 123: la Rosa panettiera, vedova 141. La Gianna lo sa 
130-133, 161-163 (e conclusione, un altro di quei dialoghi delicatissimi). Ormai G. è il 


più potente della città, acquista terra 124. X è Presidente della Banca 137, non ha con- 
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correnza, tutto gli è facile. A 35 anni specula sul piano delle case per "Metariva". Ha il 
suo informatore privato XI, 150, specula sul piccolo e sul grande. 150. E vive nell'odio 
per l'umanità 163, col suo grezzo moralismo 169 e i comportamenti solo dettati dalla 
convenienza 152-153. La "provincia addormentata" lo è solo culturalmente, col suo tifo 
per l'opera lirica 154-155 e il cinema 156. XII Ma anche lui si lascia sedurre dalla pro- 
paganda di pace fascista 157, e finalmente fa il viaggio al Roma 157, 132 saluta roma- 
namente e pensa che anche Mussolini cadrà 157, 167, 179, 183. La sua forza è sempre 
stata saper attendere, diffidare, lasciare agli altri le chiacchiere. A Roma può solo anda- 
re a puttane 158-160. Il suo fisico comincia a tradirlo 121, 151, 164, 165. XIII Ora arri- 
va anche a Pescara (la filanda 169, 172) e come la moglie, sua vittima nella gara del 
potere economico, non ha amicizie 169, 180. Le Leggi del 1934, l'invasione dell'Etiopia 
1935 le sanzioni sono avvenimenti ormai lontani, gli ultimi antifascisti vengono arresta- 
ti, lui si compiace di mangiare 160 cappelletti a tempo di record, 174; XIV Viaggia 
sempre senza la Gianna, con Molaioli 180, mangia forte, ma non è più quello. La 
Guerra di Spagna avviene in un altro mondo, perchè G. deve morire, a soli 45 anni, 
meno dei 57 di suo padre Getulio, 7, 185. "Stava morendo e lo capiva" 186, 189. (Non 


senza il finalino veristico: al figlio viene dato "un fazzoletto bianco impregnato di 
lavanda", 189 - una conclusione classica). 


Tutto vi sta con l'economia assoluta dei capolavori, perchè tout se 


tient. Un linguaggio tutto suo, controllatissimo, da scrittore "di 
razza". 


I nomi "alla Anselmi". Fantasia di luoghi, per proiettare fantasticamente la città (a parte 
la solita riserva prudenziale ai personaggi casualmente riferentisi a persone note ecc.). 
Orti Mazzini 7, Banca Fondiaria 10, "Grillo" 24, "Capanna" 24, Via Verdi 25, V. 
dell'Eremita 35, Caffè Astoria 48, Porta Claudia 52, Via Ramazzani Arco Vecchio 52, 
Borgo, Vic. Cernaia 55. Piazza 55, Rivabella 68, "Manciuria" 83, Teatro 92, Seminario 
117. V. Filzi 67. Caffè di Cavina 68. E ancora: San Cosma, Via della Sfera, Via Tasso, 
Via Ariosto, Vic. del Moro, Sferisterio 78, Vic. Spontini 79, Porto, Seminario 17, 
Cattedrale 123, "Metariva" 147, P.za Della Duchessa 150. Qualche nome reale così 
mescolato o appena camuffato appartiene già alla nuova dimensione fantastica. 

Nomi di personaggi. Razzi 8, Malvezzi 9, Cons. Bacchelli 10, Avv. Grimaldelli, March. 
Calcaterra, Preside Liceo, Rag. Falza - Gambini 11, Avv. D. Castelli 24, L. Garbelli, 
Speranza Valli 25, Anna e Ludovina 27, Aristide Stampa 25, 38, March. Barloni, A. 
Rubino, Medardo 35, Avv. Dieppe 37, Cte Rublati-Novo, Ing. Panzieri 38, Jago Salvi 
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41. Don J. Lecci, prof. Cini 43, Verri, Il Ragioniere 44, F. Santacroce 45, Buglioni 48, 
Ig. Sibi 41, C.te Martini 52, B. Umpionati 155, 170, F. Malandra 79, G. del Barone 79, 
Caronia 80, S. Ceci 80, C. Galacchi, Anna della Seta 96, E. Ramazzani 109, I. Salvi 92, 
Avv. Bastia, "madre di Aldo", Dioscoride 93, I Malandra 93, Avv. Danelli-Castelli 97, 
C.te Marabini 97, Ing. Ripetta 124, Magnadorsa 124, Rag. Luna 137, Sandro farmacista 
123, Rag. Della Vedova 123. M. Torti 67. 


Nomi autentici (gioco del bracciale): Pigher, Sverzulin, Mauri, Mercanti, "Balilla", 
Gustavo, Monteverdi, Furlani, Biribelli, "il marito di Gertrude", 78,; Bernacchia, 
"Sburron", Dionisi 96; Pringul 96, "Fil de fer" 24, Chilei 149, Medardo, "Pistola" 149, 
Dialetto: pocce 8, (anacoluto di Gina, 9), Porca Vacca! 16, "sporcate le carte" 26, ("gli" 
femm. plur. d'uso), letigare 43, "pare che sei" 108, "archemes" 136. 


2.1. AA=Gliannie gli anni, Parte II, pp. 145-207 

G è un saggio di vita cittadina lungo quasi due generazioni, quella 
di Getulio e quella di Gramignano (e ce ne sarà una terza in PA), 
che dà origine a un filone di studi sulla condizione sociale entro 
cui viene a trovarsi il Protagonista una volta lasciata "Arsenia". Il 
filone di analisi dei comportamenti politici arriva agli Anni 
Settanta. Il Protagonista assume la veste di Cronista, perfetta 
obiettività di G, ma ora identificata con la soggettività, gusti e 
idee dell'Autore. Il Cronista (145, 147, 149; 179, 181, 189, 190, 
196, 204) vuol fare del giornalismo per fare letteratura, non a 
caso la II Parte di AA ha un suo stile ben distinto dal I stile felice, 
libero della precedente parte. Fa da legame tra le due parti la figu- 
ra del Padre, che alla fine della I Parte (137-141) decide di "cala- 
re" nella città di mare, vero trauma esistenziale, eppure si trattava 
della città della Madre. L'impatto con la città è soprattutto dovuto 
alla situazione morale, al grigiore della vita che vi si conduce nel- 
l'immediato secondo dopoguerra. Ecco dunque una gente interes- 
sata solo a far carriera, una "genìa" senza ideali, ecco i rampolli 
delle case illustri e il loro lusso 146. Ecco l'omosessualità di 
Bruto, del Barone Ardenzi, di Andrea il Verde 148. Le due parti 
contendenti sono i Socialghibellini 149 e i Socialguelfi 173, c'è la 
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solita speculazione sui piani regolatori, le carriere opportunistiche 
da un partito all'altro (Leoni). Il tutto avviene su uno sfondo di 
presunta indifferenza cittadina abituata a non meravigliarsi di 
nulla 150, 163. E' una sociologia del disprezzo di una piccola bor- 
ghesia di città media, di invidie degli inferiori, senza che i potenti 
possano adeguare la vera grande borghesia nazionale. Secondo il 
Cronista la responsabilità è soprattutto culturale, la "genia" produ- 
ce solo falsi intellettuali, versaioli, romanzieri rientrati in patria 
159. In più la città è pigra e sfaticata 160, che era apparsa così 
viva e corale in G. "Ci voleva qualcuno che la smuovesse" 166 è il 
rimpianto machiavellico del Cronista, come se davvero la storia la 
facessero i protagonisti. Compaiono profili-caricature di carriere 
(i Della Guidara "estraniati sino all'atrofismo" 161, il giovane 
Anderlini 160-161). Città necessariamente scettica 163, 150 vista 
da uno scrittore più scettico ancora, che non sottintende "si stava 
meglio prima". Tutte le epoche sono epoche di parvenus e di 
furbi, quanto di ingenui che hanno bisogno di ideali e ignorano 
tutto della politica. 

Notevole qui come in G. il ritmo stagionale incarnato nella vita 
stessa cittadina (la "bora dei morti" 167) e il distacco della storia 
passata ridotta a notizia erudita (per via Garibaldi (Mazzini) erano 
passati Mozart e Napoleone, 169). La maldicenza, gli interessi 
mediocri, l'idiozia televisiva locale 168-169": mediconzoli, avvo- 
catucoli, professorazzi" 173. Una forte sofferenza autobiografica 
sposta il saggio verso la verità esistenziale. Il Cronista è in una 
posizione quasi-illuministica: la caricatura dei tipi umani (non a 
caso è autore di teatro, altra sua vocazione) porta alla critica delle 
idee e delle culture che fanno "sovrastrutture". Lo "scollamento 
delle ideologie" 173 esigerebbe una caricatura di esse. Esiste lo 
sfondo umano della città: sono le "masse di galantuomini" 174, 


un pò generalizzando, perchè "il male che fanno i buoni" va pure 
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considerato; il pessimismo taglia alla grande, generalizza, c'è 
cascato Leopardi stesso. I caffé, il loro "spirito" 174 non possono 
creare nuove intese, solo distrarre e magari permettere qualche 
amicizia. Il Cronista imputava la propria sterilità al magma della 
città in cui "per libera scelta aveva deciso di vivere" 175 una vita 
"insulsa, priva di legami veri e di affetti duraturi, scettica oltre 
l'immaginabile", e si identifica con l'Autore 175, 180. 

Ma il grigiore e l'oppressione esistenziale non impediscono alla 
vita di manifestarsi come lo si può in un mondo alienato. Sono 
quelle figure di donna di cui Anselmi è attento e acuto conoscito- 
re. Mariangela (115-118, 130, 132, 179, 182, 184) amica del 
Cronista, "bollata" da tutti 180 (contrappunto col destino di Bruto 
180, 147; NP 191). Mariangela "tozza e soda pomelli rosso aran- 
cio, tette sostanziose e prive di malizia..." 182 sposata a un car- 
pentiere, e divenuta "breve stagione amorosa" del Cronista. Tutte 
le donne sono passate, nessuna ha resistito, non era in program- 
ma. Ecco Fabrizia "sensuale e ansimante" 182, Gianna "l'unica 
donna che si avvinghiò a lui (il Cronista) comme il faut..." 182. La 
"Vecchia bagascia ricca" che regalò il maglione aragosta 183; la 
Coetanea destinata ad accentuare la delusione del Cronista sulle 
donne, la Pittrice mezza pazza, ed altri esemplari, 183 almeno 15 
tipi, che delusero a tal punto da staccarlo per sempre, o meglio da 
fargli cadere ogni ingenuità nei riguardi della donna. Da poche 
esperienze benigne si è passati a una condanna generale, fino al 
gran finale dello sfogo:" una carneficina salutare che avrebbe 
mondato l'orbe terraqueo della melma soffocante che lo aveva 
invaso" 185 - con giudizi così totalizzanti è impossibile dialogare. 
L'analisi si conclude con l'autoritratto del Cronista, che qui è 
l'Autore stesso: la solitudine, il Congnac regalo di De Gaulle 199, 
la madre che invecchia, lo sguardo distaccato verso la città, le sta- 
gioni, "L'incapacità congenita di amare, il desiderio repellente e 
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innaturale di non essere amato" 202 non gli fanno gustare il sorri- 
so di una qualunque "Mariangela bis" 202 e il ritrono delle figure 
di "Arsenia" il Padre, le Bellei, Veruca 204-205. 


2.2 PA= Piazza degli Armeni, Milano, Bompiani, 1982. 

Quella II parte di AA sta alla precedente un pò come V sta a NP e 
allo stesso AA. E c'è un ripresa, la biografia di Gaetano Rodotà, 
un Gramignano di una generazione dopo, in una città non troppo 
mutata. E' lo stile delle riscritture di Anselmi, come AA ha fatto 
rivivere NP, così PA fa rivivere G. Ma anche questo non è un rifa- 
cimento: NP e G sono completi e autonomi, monadi perfette. Lo 
si vede proprio quando AA e questo PA ne tengono conto ma non 
ripetono che qualche particolare, mentre danno vita a uno spazio 
e a una Visione esistenziale diversa. Ancora una volta Anselmi si 
dimentica nella oggettivazione e si dedica a costruire un piccolo 
mondo arredato, con la immedesimazione dei grandi oggettivisti, 
Balzac, Stendhal, Proust che gli sono cari. Lo stesso titolo fa 
assorbire il protagonista nella vita della città, lì abita il potente 
Rodotà. 

Ma sarebbe un grossolano errore voler commisurare PA con G. In 
sedici anni Anselmi ha scritto undici volumi (saggi, commedie, 
"gialli"), la sua esperienza espressiva si è arricchita sulla strada 
del taglio infallibile delle sue frasi e delle scene, per non dire, 
soprattutto, dei dialoghi. 

Gaetano Rodotà ha tre figli, è tre volte nonno e preferisce la figlia 
maggiore. Il suo aspetto barbuto 9 non è quello rozzo sempre di 
Gramignano (G 7). Con lui ha in comune solo la sottigliezza del 
saper intervenire precocemente in vista degli arricchimenti futuri 
13. Ha studiato, ha passione per i romanzi 23, 112. In Rodotà il 
senso dell'esistenza prevale sul cinismo necessario per arricchirsi 
e dominare disprezzando i suoi cittadini. 
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Il suo unico passatempo sembra essere la passata al suo bar 25-26, per il mistrà che gli 
piace tanto 121. Come Gramignano, anche Rodotà "pagava partigiani e fascisti" con- 
temporaneamente 30 (G. 85-90; 107-111 socialisti e fascisti). Rifiuta il nuovo corso 
"imbecille e gaglioffo" 29. Le sue idee sono luoghi comuni non pensati: la figlia predi- 
letta tradisca pure il marito, ma lontano dal padre; le donne sono sceme e lo studio le fa 
ancora più sceme 36. E' preoccupato per la sua salute, 33 (G 165-166). In realtà il 
disprezzo per gli uomini gli amareggia tutta l'esistenza 36 e vede se stesso mascalzone 


come gli altri 109, 46, illuso: "ai miei tempi era tutto più chiaro" 50. 


PA è la storia di una grande crisi contro cui non c'è rimedio, per- 
ché Rodotà si è lasciato fare dalle cose. 

Quando decide di "farsi un'amante" anche questo è un gesto di 
imitazione 38-41. La sua "vedova della panetteria" è la stessa di 
Gramignano (G 123), ma Rodotà ha componenti omossessuali e 
pulsioni di morte molto forti. Va col genero a sentire le coppiette 
nei canneti 50-51, ma non desidera e non è capace neppure di 
voglie sessuali, in piena crisi. 


All'amico medico di Pescara 51-54; 84-86 dice la sua conclusione: vorrebbe vivere e 
amare, ma "è tardi". Come tutti i pessimisti ha il mito delle età. Ha simpatia per il notaio 
Fileri, che però è meno vera di quella di Gramignano per Speranza Valli. 

E' una vera crisi: al caffè si sfoga in una scenata 59, fa un pernacchio al telefono. Il 


medico di casa non può far nulla perchè Rodotà non crede che si possa far nulla 61-63. 


La forza di Anselmi è nel sapiente dosaggio dei personaggi mino- 
ri, minori per modo di dire, perchè la forza dei romanzi di questo 
tipo è nella loro coralità e nel contrappunto con quelli al centro 
della vicenda. In questo caso Zelmira, la donna di casa che dedica 
la sua vita ad un così intrattabile uomo, 9, 10, astuta, intelligente, 
coetanea 14, della razza delle Gine e della Gianne di G. Zelmira 
saggia, che mantiene la distanza da suo "signore", e che non spre- 
ca mai una parola inutilmente, 15, 21, 35, 49-50 (il dialogo, ma ce 
n'è altri così), ma è esclusa dalla vicenda di Rodotà con Lucio. 
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Una vita ad ascoltarsi e a riflettere più che a parlare, a intendersi 
al volo. Rodotà è di un livello di coscienza superiore al grossola- 
no G, il senso del suo fisico è sempre parallelo a stati d'animo e si 
conclude con osservazioni sulla vita. Una vita che non è mai la 
sua, tanto lo separa dal mondo una reclusione nel proprio astio 
per esso 64, 69, 70 e il bere indica questo bisogno di un compenso 
orale, infantile. 


Astio per il Natale, come per quegli annunci funebri senza data, che non gli permettono 
di godere della propria relativa longevità 75, 79, 66. La moda dei "borselli" gli rende 
spregevoli i rampolli dei nuovi ricchi 71 (AA 171). In questa condizione interiore farsi 
una amante non può dare i risultati semplici del calcolo di un G, 39-40 (dialogo col par- 


roco), 78, un "mi sposo" impossibile. 


Notevoli per il personaggio e per marcare la novità del rifacimen- 
to sono i pensieri esistenziali, che mancano in G. "Non riusciva ad 
accettarsi" 37 è seguito da "Corriamo verso la morte e non lo sap- 
piamo" 86 (davvero?) dal vecchio "Polvere, siamo polvere " 105, 
"Non ci capisco, ma - così è" 106, epigrafe del realismo cieco, 
infine "La vita è troppo breve per poterla spiegare (e per potersi 
spiegare 108), dove compare la deriva del misterismo scettico, 
desideroso di non pensare, per lasciare la "cifra" intatta. Di fronte 
a questa vita meccanica, in cui la parte economica resta all'esterno 
però della crisi di Rodotà, (ritmo della giornata 90-91, la politica 
93-94, ma G non rinuncia a nulla) la bella panettiera, la Lisa (39- 
40, 95, 97, 101, 110, 111) porta una vita, un senso del desiderio 
che il meditabondo Rodotà non persegue e ad ogni modo ne esce 
per non lasciare la sua nevrosi di fondo. Altera, bella, e c'è chi se 
la gode. Rodotà non la sposerà, mentre in famiglia ("aspettiamo la 
vostra morte!", il genero calabrese - anche Rodotà pare un nome 
di quelle parti) 103 non c'è compenso alle tristezze della vita 
(anche sociale: i drogati, le loro famiglie 107-108). 
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E Zelmira? Lo osserva attentamente 64, nasconde la foto della 
moglie Nina per gelosia 65, piange quando lui ha progetti di 
matrimonio con la panettiera 81, 86-87, è premurosa ai risvegli di 
lui 91, condivide la simpatia per la figlia maggiore di Rodotà, 
Lucia 99, lo assiste fino alla morte 142-143. 

Ma l'aspetto introspettivo rozzo e dogmatico di Rodotà si accop- 
pia con una analisi psicologica da vero letterato, non solo nella 
lettera alla bella Lisa 111-113, ma nella lunga lettera-testamento a 
Lucio, una amicizia dolente, trascinatasi per tutta la vita, di senti- 
menti elevati quanto di omosessualità "latente" 119-136. 


"Non era mai stato un omosessuale, ma il suo amico gli piaceva" 111. La lettera rivela 
un Rodotà onesto succube di un crudele 119, il gusto del mistrà era una presenza del- 
l'assente, che glielo aveva consigliato 121; 25-26 Anselmi recupera tutti i particolari, 
non a caso e scrittore di "gialli" e di commedie. Affetto da una parte c crudeltà dall'altra, 
sfruttamento economico senza limiti 123-124, Disperazione contro cinismo (a Rimini 
con "le puttane carissime" 124-125). Un uomo di lavoro e di abilità contro un fannullo- 
ne che avrebbe capito il senso del mondo 125-127. Gelosia di chi se la spassa con le 
amanti 125. (Si scopre che Rodotà ha denaro nei "forzieri", non in banca, 130). 
Soprattutto conta il dolore dell'amore deluso, geloso degli altri, contro l'esibizione della 


vita godereccia e senza senso di Lucio 131-135. 


La lettera viene restituita. La paranoia però si acuisce, perchè la 
risposta di Lucio è una autodifesa che scarica sulla credula vitti- 
ma tutte le responsabilità 136-138: Rodotà è corretto perchè non 
sa essere scorretto, anche lui ha dei vizi, era lui il vero ruffiano a 
Rimini (perchè pagava lui) "Nessuno può tirarti fuori dalla solitu- 
dine dell'egoismo" 138 "Non ti aiuterò" 138. Già, ma Lucio non è 
migliore, non vuole dover nulla a chi ha sfruttato, nello stesso 
tempo giudica tutto e non gli importa nulla: troppo comodo. 

A Rodotà non resta che morire, conferma del suo profondo amore 
per Lucio. L'abilità di Anselmi è ora in evidenza, tutte le reticenze 
precedenti, non solo nel rapporto mancato con la Lisa, tutta la 


—_ un ——. 
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melanconia grave sono amore non ricambiato. La soluzione lette- 
raria dello scambio epistolare va accettata per non dimenticarsi 
che di letteratura si tratta, e ad ogni modo l'unica lettera è possibi- 
le, perchè è il vero testamento (non quello stracciato 97, 110- 
111). E' un pò la sorpresa che fa il diario del commissario Boffa 
nel recente Liocorno blu 1992. 


Il romanzo contiene altre cose, lo spazio è pieno in ogni punto. C'è la sequenza delle 
stagioni, così sensibile nella vita fanese: estate 12, 18; notti ventose 28-29; tramonto 
45, ricordo del "nevone" 1929, gli Orti, 46, la "spagnola" 122; la "bora" 62 AA 167 e il 
freddo 66; il Natale 75; la primavera piovosa 75, 77, la nebbia 107. Compare la nota 
mescolanza di nomi reali resi irreali dalla vicinanza dei nomi fantastici: P.zza degli 
Armeni 7, 83, 89, Via S. Francesco, C.so 25, pal. Lenci Scala, salita della Mora, 
Vecchio Gambero 48, 132 Nuovo ristorante di pesce 72, Caffé dell'Uncino 80, Via 
Verga 89, via dei Lecci 107, via del Mare 109. Via "del Boccaccio" 140. 

Personaggi connessi alla vicenda personale di Rodotà. Il Marella 10, 11, 22, 47-48 (il 
bovaro), 68, 104. Il notaio Fileri, forse l'unico amico 18-19, 20, 54, 59. Midori 22. Prof. 
Verni 29-32, 49. Un Sindaco 48, 72-74 (colloquio "informale") 84-85, 13. Gavagnini 
24, 60, 90, 120. Anzilotti 24, 38-39, 71, 87-89 (e la Lina) 120. Farmacista 38. Valianti 
41-44. C.te Mottola 85. Il barista 96-97, Cinti il barbiere 129. Sen. Anselmi 129, Belli 
129. Giorgini 26, 37, 108, 110 (il giovane coraggioso oppositore). Berlusconi - Mobili 
120 (quando si dice: la storia). 

Lucio riceve tutta una progressione di entrate in scena, nell'animo cioè di Rodotà. Il suo 
segreto 17, importante analogia con Lisa 111, amicizia amorosa 115-116, la gente 
"crede" 178. La lettera 119-136; sua risposta 136-138. 


Dopo la restituzione della lettera Rodotà si avvicina alla morte 
nel pensiero di Nina, la moglie, del primo amore per una certa 
Luciana 141, di una Ludovina tra gli scogli (G 28), e la Lisa che 
se l'intende col forlivese 141, 40 e la estrema consolazione 
maschilista: "le donne, anche quando erano intelligenti, non vale- 
vano neppure la metà di quanto lui supponeva; e gli uomini, 
anche quando eran stati baciati in fronte dal successo e dal potere, 
contavano meno di un idiota chiuso in una clinica"142. 
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Il vocabolario, controllatissimo, questa volta si concede cultismi letterari. Frugoletto, 
segaligno 8, 9, olmate 25, sciabordava 45, di buzzo buono 50, vanesi 85, cisposo 91, 
irricambiato 108 in tralice 112 gaglioffo 123. Ci sono poi i verismi espressivi del dialo- 
go "vero", cacchio 15, cazzo 21, chiava 39-40, "Cristo!" 59, chiavano 71-72, sturbato 


111, cazzate 128 e un gusto di letture salgariane: forzieri 130. 


3. O= L'Ospite, Milano, PAN, 1971, pp. 7-57. 
(Alle pp. 61-158 la ristampa identica di NP.) 

Il protagonista di O ha la stessa età di quello di NP e come lui 
narra in prima persona, la sicura prospettiva permette l'allinea- 
mento fantastico delle proiezioni di ricordi, tutto un lavoro pre- 
conscio di riscoperta per lo stesso autore. Il ragazzo vive una sua 
parte della giornata in cantina (notevole che suo Padre lo chiami 
"la talpa" 9, 13, 16 il che spiega e fissa lo stesso isolamento. 
Passano immagini di horror kafkiano "come fossi un ragno o una 
formica" 13). La metafora della formica permette di approfondire 
questa nevrosi di isolato che si sente sicuro e curato dalla solitudi- 
ne. Il bambino gioca col Meccano, e colleziona vecchi orologi, 
per annullare l'angoscia, fino alla pretesa ossessiva che tutti batta- 
no lo stesso tempo 14, caricando già sessualmente il battito mec- 
canico. Il bambino è sensibile, ha le sue letture, tarda ad addor- 
mentarsi, proustianamente, perchè la vita degli altri lo sconcerta 
11. La sua nevrosi di isolato ha quel tanto di paranoia che gli fa 
"percepire l'inconscio altrui" (Fenichel) con acuta sensibilità per 
tutta la durata del romanzo breve. L'angoscia diviene forma d'arte, 
controllata quindi fino a farne poesia e meditazione sul mistero 
della vita. In V e in SP la nevrosi d'angoscia viene raffigurata 
come tale, qui c'è come una dolcezza che permette di attenuare 
ogni precoce dolore: appunto, il senso del mistero. 

Il Padre è un impiegato postale il cui sogno è la promozione, 
andare a Milano (ancora la favolosità delle distanze) 7, 9, 19. La 
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Madre vive nel ricordo della figlia morta 9, 28. In questa situazio- 
ne insieme scialba e carica di tensione si inserisce l'Ospite (sul 
tema del celebre inizio:" Il arriva chez nous un dimache de 
novembre..."), un giovanotto ospitato non si saprà mai perchè, 
visto dalla prospettiva del Protagonista. Valigia e bacchetta, quasi 
un fantino, superbo, restio a parlare 7, 8, 16, 15 porta con i suoi 
occhi azzurri un "leggero turbamento" 8, 21, 20 che accresce il 
mistero. Biondo, come un angelo protettore 20 e col "dono ineffa- 
bile della sua gentilezza" 22, da Melozzo da Forlì vivente, subli- 
ma le pulsioni omosessuali spontanee, come quegli angeli, con 
l'alibi del soggetto sacro e qui del mistero. L'inquietudine viene 
rassicurata con l'incontro e la relazione breve con la Jole in canti- 
na 28-30; 44-45. La cantina viene così invasa dalla sessualità ope- 
rante, e la "scena capitale", meno tragica perchè di estranei, viene 
ricevuta con senso di "orrore" per il sesso ("orrore a cui per molto 
tempo non seppi dar spiegazione" 45). Anche questo personaggio 
rischia di diventare uno di quelli che non desiderano quanto 
amano, come Rodotà e non amano quando desiderano (Fenichel). 
Poi tutto passa, anche il dono della cortesia e dei brevi colloqui, 
con l'Ospite (infantile anche lui, legge Paperino 37), curato dalla 
madre: (i calzoni nuovi 44). Lo pensa aver fatto la spia del fatto in 
cantina: (glielo ha detto il bambino di averlo visto) scenata con i 
genitori (52-54) e congedo improvviso dell'Ospite. E' una libera- 
zione (la Madre canta 55), ma le inquietudini infantili non sono 
finite. 
Il bambino ha un unico amico "vero", Guglielmo 9, 11, 14, 16, 18 
col quale ha in comune la curiosità e la visita all'Australiano 10 (i 
pappagalli 21, l'upupa montaliana 24-117). L'Australiano ha voce 
di donna 25-28 e ha un colloquio col Padre, che rimane misterio- 
so NP 178. Il bambino è già una solitudine che "legge" favolosa- 
mente la vita, carica di mistero, e la paura di soffrire lo allontana 
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da ciascuno a distanza di guardia. 

Perciò quando Guglielmo si ammala 38, 42, 47, 50, 52, 57 para- 
lizzandosi, anche il sentimento del bambino si paralizza, e 
Guglielmo "si allontana". Più vivo, più esperto, Guglielmo gli 
aveva spiegato cosa avevano fatto l'Ospite e la Jole in cantina. 
Maurilio non riesce a sostituire Guglielmo 38 e infatti "passa cor- 
rendo". Di fronte all'asciuttezza della vita domestica, con un 
Padre che dà della talpa al figlio, questi vede nell'Australiano "un 
mago" di circo, che non sa il nome dell'Ospite misterioso, che ha 
tutta l'aria di essere di passaggio, nascondendosi per ragioni pena- 
li o politiche. 


C'è poi il contrappunto attentissimo delle stagioni e dei luoghi, nonchè delle cose. 
Autunno 7, 41, il freddo 13, il cavallo bianco 15, febbraio , la neve, la sciarpa di qualcu- 
no 19. Il postino 13, Zia Elide e gli orologi 14, 43, Giulio e le Collegiali 32, il Corso, il 
Suffragio 33, il capanno, il fiume 54, l'estate triste 55-56. C'è in questo la abilità ansel- 
miana di contrappuntare dando un flusso continuo a cose grandi e piccole, a ritorni di 


sentimenti, di dare immagini isolate di cose. 


Il soggetto è una occasione per intendere il mistero delle cose 
senza muovere la ragione. Le cose passano, il mistero si illumina 
ma non si decifra, la vita non insegna nulla, tutto esiste per sè, 
anche il soggetto che è il luogo dei fenomeni e di se stesso come 
primo fenomeno. Si sposta di cosa in cosa l'attenzione, perchè fer- 
marsi vuol dire trovarsi di fronte all'angoscia delle "cifra". Il veri- 
smo francese è solo il veicolo di questo esistenzialismo tutto pro- 
prio. 


3.1. SP= Storie parallele, Bologna, Cappelli, 1973. 
(Nelle citazioni il numero indica il n. del diario, 
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le lettere a, b, ecc. le pagine del diario stesso, non 
essendovi numerazione di pagine) 

Si immagini di incrociare le parti di cronaca fantastica dei roman- 
zi precedenti con il mito classico e di Camus della epidemia, e si 
avrà la complessa operazione letteraria di questo testo, con in più 
anche due personalità, quella del Cronista, cioè dell'Autore che 
diviene esterno alle proprie fantasie e le oggettiva al punto da 
poterne dare un ragguaglio in stile giornalistico, e quella del 
Nevrotico che non viene aiutato dalla sua cultura e finisce (23) 
delirando follemente. Si maturano precedenti dolori morali. Il 
doloroso sarcasmo della II Parte di AA 145-287 per l'alienazione 
e l'avvilimento umano dovuto alle passioni portate nella politica 
cittadina, la solitudine di uno scrittore che non può trovare via di 
comunicazione con la sua città, dove non si legge, dove si è trop- 
po e solo provinciali, cioè paesani e campanilisti. In Tombari un 
eccesso di meraviglia e di santificazione dello scrittore travolge 
ogni possibilità di riflessione critica. In Anselmi la riflessione cri- 
tica rivela che non c'è mistero, l'ultimo a saperlo è l'interessato. 

La matafora dell'epidemia è religiosa, è un peccato originario che 
consuma e travolge per volontà oscura di un'oscura divinità mali- 
gna gli uomini grigi, cattivi, incapaci di porsi domande sull'esi- 
stenza. E' questa la "misteriosa malattia", che aggredisce la città 
impreparata 1 a-c. La abilità di Anselmi è tutta in questa cronaca 
tutta eventi, soprese di fatti e di "si dice" sulla malattia e sulla 
relativa psicosi 1 c-d, 2 a-c. La caricatura del governo comunale 
vede un giornalista (ma l'Autore è da più del Protagonista) intento 
a ricostruire i fatti (la visita al sindaco, il reparto infetti 
dell'Ospedale, con la caratteristica fantasia onomastica "alla 
Anselmi" (Daltoni, Magagnonis ecc.) "Ciascuno dentro un univer- 
so impenetrabile" 2d, secondo la monadologia atea di questo 
mondo impenetrabile che è la città di mare. "Non ce la faccio a 
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restare in quel mondo di ombre" 2e. La topografia è mantenuta 
realisticamente (p. es. il quartiere Carità Ic, 3b ecc.) dato che tutti 
i dati realistici si dileguano nel doppio mistero dell'evento e delle 
coscienze. E' la città della nuova classe sociale simbolizzata dal 
"borsello" di moda in quegli anni (AA 146) 3 b. 

Si alterna a questo mondo sordamente permeato e poi distrutto 
dall'epidemia la vita privata espressa dai Diari (un Primo Capitolo 
resta unico), che prepara i due volumi gemelli Molte serate di 
Pioggia / di Nebbia, che infatti datano a partire dal 1974 (SP è del 
1973) e condensano un materiale culturale giustamente meritevo- 
le di uno spazio maggiore. Qui tutto è cultura, rare le domande 
proprie della condizione di Anselmi ("Le donne, come sono vera- 
mente le donne?" 2 a). 


"Dovrei tenere un diario letterario" 2a, promessa mantenuta. 


Lazaux, la Woolf, Stendhal, Kafka (era pazzo?) la, il Cardarelli di famiglia NP cit., 
Melville, Dylan Thomas, 2a, V 60-62. 

Mann annoia; perchè la psicanalisi?; i peti in pubblico di Balzac; il fiore che si chiama 
Margherita ma certo, in casa propria ciascuno può fare ciò che vuole. 

Baudelaire, Bartolini / Petrolini, Baudelaire e Radiguet; Artaud, Gogol "collega" (e 
atuore del Diario di un pazzo 3a. Così si fanno più cose, ci si diverte acriticamente, si 


annuncia la fine del personaggio "parallelo", e si sperimenta un diario. 


L'abilità narrativa di Anselmi è nella scansione dei fatti, soprattut- 
to quel febbrile apparire di luoghi e di nomi, proprio della vita 
quotidiana normale di una piccola città e ora esaltato negativa- 
mente dalla situazione 3c, 4b. Frasi per l'aria ("Siete tutti ugua- 
li..."). L'originalità è nella rappresentazione di una progressione 
mortale che sorprende gli uomini eminenti della città, di solito 
dietro le loro beghe della volontà di potenza, delle lotte senza 
risparmio di colpi Sb (ma c'è ancora "la partita", il tifo sportivo 5 
c-d cioè una ragione di vita). L'autunno incalza e si verificano le 
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riunioni "manzoniane" del medico provinciale con i governanti 
locali 6b e la cadenza delle morti, individui, gruppi 6e. Il sarca- 
smo è per una impotenza nell'epoca della scienza. 

L'Altro Personaggio ce lo ritroviamo con le sedute psicanalitiche 
inutili a suo giudizio, 4a come già V 33-39. Già, ma il paziente 
non può curarsi, nelle cose psichiche. C'è una scienza che tocca il 
segreto della coscienza e ne svela i trucchi di sopravvivenza. 


Versi di Illica e Giacosa, versi di Pound, Léautaud (che darà / gatti di Léautaud 1991) e 
ancora la Woolf, Dylan Thomas (e certe improbabili "quartine" della Commedia) 4b. E' 
un intero scaffale di autori cari: Berlioz, Schonberg, Berg; Maeterlink, De Noailles, 
Porto-Riche, Croisset e ancora Léautaud; e Cardarelli 5 a-b (V, 74) Joyce 6a, Artaud, 


Degas, Sade, Nietzsche (la diagnosi positivistica sul suo cervello) 6a-b. 


La proprietà fantastica di questa letteratura è nei contatti acronici con 7 tra gli autori 
citati: l'incontro con Manzoni 6b (tornnerà nelle Serate di Pioggia) la lettera di Cechov 
8b, un possibile incontro con Kafka 9a, un reale incontro con Dostojevski 13b, una let- 
tera di Cechov 8b altra lettera, con una di Maupassant 14a, anche una visita a Leopardi 
17a, che ansima ogni tanto come Proust e una lettera a Claudel 21 a. Sono gli spunti che 
porteranno al suo Proust 1979 e al suo Balzac 1982, infine al Proust ritrovato 1984, 


dove la scena fa rivivere oggettivamente il suo caro autore. Così lo spunto critico diven- 
ta fantastico, divertissiment e gioco colto. 


C'è in Anselmi una specie di passione fantastica che gli fa esten- 
dere la maniera del Cronista a tutta la suspense e all'horror cre- 
scente dell'epidemia inarrestabile 7a - 15b. L'invocazione marcu- 
siana all'immaginazione mancante è anche il suo giudizio sulla 
città che si decompone per una punizione misteriosa. L'Autore vi 
mescola sue considerazioni distinte dalla trama (i pregiudizi 
sull'Opera Prima di un autore; sua madre infortunata 7b) e soprat- 
tutto, come già in V la prosa gli si ritmizza e prende l'aspetto dei 
versi, con una specie di "lingua di traduzione" di chi ha avuto 
entusiasmi per Dylan Thomas. La morte di un amico, una specie 
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di epigrafe biografia alla Lee Master. Tutto ormai è inquietante, 
ogni immagine diviene carica di angoscia, la donna in giallo "por- 
tata via", il parallelismo tra la discussione (epidemia, sì, ma) 
"manzoniana (P Sposi XXXI, in fine) e lo slogan "la borghesia è 
agli sgoccioli" (7d-8c). L'origine ignota della malattia, che coin- 
volge i responsabili politici fino al Ministro della Sanità 9b-D, 
13d, è la religione di questo mondo ateo, che inscena una Volontà 
maligna a distruggere vite mediocri e una esistenza già senza 
senso 13c. Un certo inquinamento psichico è già nel Cronista (la 
mosca attaccata al soffitto 8a) e l'abilità narrativa è tutta in que- 
sto: dato uno schema a percorso inevitabile, renderlo interessante 
dosando i tempi del finale, tecnica ben nota ai musicisti (e che 
rivela i mestieranti e i mediocri). 


L'apidemia preferisce le donne anziane, si istituisce un cordone sanitario (alla Proust 
père) come un secolo prima in Francia. Ci si finge sani, per non precipitare la fine, ma 
"le persone sane possono essere malate senza saperlo" 10d - 11c, 14 b, una ovvietà che 
non perde il carattere di angoscia. Tutto precipita: si parla di un lupo mannaro in contra- 
sto con ordinanze comunali, cominciano i suicidi - la donna, il vecchio, la coppia, il 
panettiere, la ragazza 13c. Tutte le figure divengono caricature, specie quelle dei politi- 
ci: il Guaritore accanto al Vescovo e al Vicario 14c, 10b, 15a. Di chiara allegoria è quel 
trovarsi in una luce nè diurna nè notturna 15a. La Morte viene meditata in un insieme 
ateo: più che morire non si può, nessuno non soffre 15b - 15c, e dire a se stesso "ebbene 
morirai" 18a. A. ha un suo proprio senso della vita corale cittadina. Maghi e fattucchiere 
sono cacciati, tutto diviene grottesco ciò che è umano, Sindaco, Commissario, Storico 
Locale. Il sarcasmo di AA II Parte era un fatto personale, l'epidemia ne fa un fatto reli- 
gioso del pessimista: ecco l'uomo, cosa credevate che fosse? Nessuno è felice, tutte le 
famiglie sono state colpite, la città è diventata altra, finalmente, ma nel tono della morte 
"forse il dolore è questo" 20 - 21b. C'è ancora qualcuno che combatte, è strano" 21a, 
finchè anche l'ospedale viene abbandonato, il cielo si oscura e l'ultima immagine è di un 
bambino ignudo che fruga nella spazzatura e muore: profezia addirittura di ciò che 


vediamo accadere in questa fine di 1992 in tante parti del mondo "civile" e coloniale 
21b-22 c-d. 


145 


Le opere di fantasia simbolica innescano una tensione vitale che 
finisce per risucchiare tutta la coscienza dell'autore e lo trasforma 
mediante la sublimazione artistica. Sono fantasie che alienano 
l'autore, che quando ne esce non è più quello, cioè è maturato, è 
divenuto un avventuriero di vicende. 


Il versante culturale dell'alter ego (con distrazioni per non identificarlo grossolanamente 
con l'autore 7a) ci dà un Poe ("solo in grandi visionari salveranno il mondo": di quali 
visioni? non di qualunque visione). Questa zona della coscienza si esprime in versi, 
quelli citati per l'amico morto 7c (delle fantasie con certi autori si è detto) e un "mi sto 
allenando all'odio" 9a che starebbe meglio nel citato AA II Parte, perchè in SP c'è inve- 
ce una sempre maggiore pietà umana e una minor superficie per il sarcasmo e la sfidu- 
cia in ogni politica. Autori: Osborne 8b, Alfieri, Parini, Ridolfi, Calvino, Gide, il "suo" 
generale De Gaulle 10a, 22a, Kafka c Plinio il Giovane, Levi 10 a-b, Steiner, Fuch, 
Salgari, Malle, Kant, Pegel, Bergson (a volte sono solo nomi, appunti di letture da fare), 
Verdi, Mozart, il solito Chopin per giovinette, Maupassant, Philippe, Renoir, Simon 
Mago 11 a-e, Carné e Prévert, Afanasaef, Mussorgski e Strawinski, Berlioz "grande 
incompreso" (non dai musicisti), Chagall, Prokofieff, Gogol, Pasternak, Baudelaire con- 
tro i moralisti per l'omosessualità, Salinger, Pascal (somiglia alla sua ex-governante) 
12a -2la. 


E i versi. "Qualche parola su De Gaulle" 10 a-c, un incastro di 
particolari da esperto di quella biografia politica, nella speciale 
lingua di traduzione; le tre poesie d'amore inscenando se stesso 
dopo una ubriacatura 14 a: "Dopo cena il bridge / mia madre e la 
zia col nipote / che vuole imparare/il vento soffia e penetra / nella 
mia stanza / su me che a capo chino / piango l'amore atroce / con 
lacrime irricambiate 14a. La terza poesia appare poco dopo: "Si 
muore soli / come si nasce con dolore..." 15a. L'assenza di pun- 
teggiatura è fiducia nella partecipazione del lettore (e nelle sintas- 
si) e sottolineatura che i versi sono altra cosa che la prosa. 


Ma anche questa seconda personalità va verso il delirio, non senza una preghiera: 


"Signore, / desidero sapre da quale parte / si gira il capo / per scoprire la tempesta; / voi 
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lo sapete / ché in mezzo ad esse / per tanti anni siete passato / indenne", 22a. Molto 
bella e di grande sincerità interiore (il vecchio nome è "ispirazione") è la lunga poesia 
all'ignoto lettore-amico: "Se capiti da queste parti una serata fredda / prendi la strada 
che costeggia la ferrovia..." 22a. Qui tutto è notevole: "Non recitare preghiere / perchè 
nessun dio è in agguato / negli angoli dei crocicchi o sui tetti delle case..." E ancora: 
"Nessuno canta di notte / né canta di giorno né d'estate / né mai bisogna che tu venga 
d'inverno / quando non è nevicato / e basta" 22a-b. 


Sono versi pessimistici, nati in una cultura nazionale italiana che 
ha dato solo pessimisti e fanatici, e nessuno ha la pazienza di cer- 
care se il pessimismo sempre colto possa essere contraddetto da 
qualcosa di positivo, di più vero tutti i giorni. D'altronde gli otti- 
misti sono vuoti e ignoranti. Il Personaggio Colto viene travolto 
dalla psicosi, perchè ha toccato il tabù della polis, sacra anche 
quando è marcia, lo sapeva bene Socrate. La psicosi ha distrutto 
la sua fragile cultura basata sul "mi piace" sul "mi pare" e su una 
gerarchia di valori tutta per uso privato. All'Autore è andata molto 
meglio: le sue crisi esistenziali sono state medicate e fatte fruttare 
dall'arte che è diventata, schellinghianamente, per lui l'organo 
della filosofia della vita. 

L'ultima pagina presenta la sua novità verbale. Una serie di righe 
in pseudoglossia (come accade per il Professore nella scena del 
giudizio in // posto delle fragole) dà il non sense dell'invasione 
psicotica. Ma segue un elenco di nomi degli autori cari allo scrit- 
fore e al personaggio. E' una ricapitolazione e una specie di pro- 
memoria per i due volumi delle Serate che seguiranno puntuali. 


